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MOLTO REVE PADRI- 

ET ILLVSTR I. SIGNORI 

DELLA 

VENERANDA ARCA 
4i Santo Antonio da Padoa . 

LV ANTICO ,t 

dinoto defiderio mio , 
chaueuo di fruire il 
Gloriofo Santo Ari* 
tonio in cote fio fuo no 
bili fimo Tempio con 
quel poco talento , che 
di predicatore m'ha 
donato Noflro Signore ; hanno le molte 
RR.&llluflrifime Signorie V olire fo- 
dis fatto con tanto mio honore , e contento 
con telettione honorattfsima fatta nella 
mia per fon a di predicatore per la uenen 
te profsima Quadragefima ; che non po- 
trei foggi™ M * ota di grandifsima in- 
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gratitudine, e fciocchel^a , fe non ren~ 

gratie debite, o difsimulaf- 
fi t-obligo,o non Ili ma/si il fatto re. Pe- 
ro come ho accettato con animo lieto Iho- 
noreuole inulto di cotefioferuitio per ese- 
guirlo a gloria di Dio , ad boncre del 
Santo , a falute dell Anime , & à fodif- 
f anione delle VV. SS. con quel mag- 
giore fpirito , e /cruore , che il Gloriofo 
S anto da me 'applicato mi impetrar a dal 
Diuina Gratta , Co/i alle Paterni- 
tà, e Signorie V ojìre rendo quelle gr a* 
tie maggiori , che corrifpondono aW in- 
finito mio obligo 5 & acciò che perpetua 
fia la memoria , e mani f e fio il debito del- 
la mia feruitu , in fegno di quel molto, 
ch'io le debbo per Inonorata elettione di 
predicatore , con/acro al nome loro quel 
molto più , ch'io poffo , che e una delle mie 
prediche data alla (lampa , non dubitan- 
do punto , che queWiHejfa buona uolon- 
ta, e grafia , che le ha Jpinte ad accet* 
tarmi da loro per predicatore , non le ren 
da anco grata, £T accetta la predica , e per 

k 



lo /oggetto, diche tratta, e per tuffetto di 

chi la preferita. Con che alla buona gra- 
tta loro mi raccomando, di Bologna a III S 
Cenar* 1 6 i 3 , 

Delle Signorie Poltre Molto Re Meren- 
de e Molto Il/uttri. 

Humilifs. Seruitore. 
Fra Tomafo V andini da Bologna 

Minor Con Mentitale 
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AlGloriofo 

SANTO ANTONIO 

DA PADOVA. 

Sorge/fi qua fi femplice Colomba 

Da i Lidi E/peri, E t'ammiro Libero 
Qualor gli Fotte de l'eterno Impero* 
Pere ha] f pira fi e a lui , canora tromba. 

Padoua poi faccolfe, e ne rimbomba 
Più che per alte S cole y e per guerrero 
Cinto di mura , e'I uatto tempio altero 
Al fin ferejfe 3 e ti [acro la tomba • 

Oue /colpite in pellegrini marmi 

Si ueggo lopre tue 3 ciò al Cielo acqui/lo 
facendo 3 refer pi/ profani, (f empi. 

Qui latuagrazjia à me non p ri/par mi, 
Nume ce lette, cfàch'u fjìcio adempì 
Di Nunzio /acro , d'alme io uolga a 

( Crifio, 
Pro- 
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E bene piangcadirottamen 
te> e fofpiraua inconfola- 
bilmentc , c di ftridori ri- 
empiua quell'arido defer- 
to 3 e qucl'horridafolitudi 
ne di berfabea l'addolora- 
ta Agarre - per la gran fete* 
«che con l'unico fuo figliuolo 1 fmacllc ardente- 
mente la premea: Adogni modo per configlio 
dell'Angelo , che le diffe : guidagli Agmnmb ti- 
mercsxAudmt emm Dommus vocempucn de loco, in 
qw> tn>fur g t,& tolte pucrum* nunum illius tene. 
E aprì gl'occhi , e uidde il pozzo , e di quell'ac- 
qua empì l'otre, enebcuè il (itibondo figliuo- 
lo \ e rcftò ultimamen te confolata. .Tarai f Bolo- 
gna )frà.pochi giorni pur troppo fecca, arida, 
adufta , afeiutta , c priua di quell'acque celefti , 
che fonole Sante Indulgenze . Anzi teco tutto 
il mondo 

fi moueràà lunghi pianti , & à graui 
lamenti per un anno intiero a Ma buona forte 
la tua , c di tutto il mondo ; che non da un An- 
gelo, ma dal Sommo Pallore della Chicfa Ro- 
mana > Clemente Ottauo , ti farà prodigamen- 
tc aperto quel fiero Pozzo , c diuin fonte di 
r * Roma 



S PROEMIO. 

2?oma il Santo Giubileo, fonte picniflìmo; le 
cui acque chiunque tranguggia > e bcue , c 
riempie Tutre dell anima fua, e toglie la fete al- 
lo fpirito 3 e confola fe ftdfo . 

Adafcoltart'inuito il principio , il mezo, 
&ilfincdiqucfte Sacrate Acque , che vengo- 
no da Dio per togliere le fordidezze , e lcuar le 
macchie de tuoi errori s il fiume e già pieno; 
/lumen Dei repletum e/i aqms homai s'afpetta, che 
la poflente mano di Clemente Pontefice rimuo 
uaglintoppi, &glargini frapofti , e facci feor- 
rcrc per tutta Roma qucfto Santo fiume . I lor- 
sùmcntrcm'afcolti ragionar di quell'Acque > 
preparati à gire con frettolofi partì à berne in 
Roma fi che poi ritorni monda, purgata 3 e 
JÉànta ; come fpcro m'afcoltarai con cuor mon- 
do da peccati * e purgato da cattiui penficri 
Attendi. 
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PRIMA PARTE. 



Lianto Archiprofeta dei nuouo 
Tcftamento Giouanni trà le mol 
tecofe, che egli uidde, lapitoin 
ifpirito, e poi lafciò fciitte ncll' 
ApocahiTc libro ucramente ric- 
co , c pieno di fante.c diuinc ri itelatiofti , racon - 
tahaucr veduto un fiume pieno d'acque uiuc, 
fiume lucido.e rifplcndvnte come ci iftallo,c'ha- 
uca origine, epnncipiodallalco,ediuino feg- 
giodi Dio > Vdicechc ciò fpiega al 22. cap. Et 
. ofttnditmihi fluii utn aqu{uiut>procedentcm de Sede 

Det 3 & 4gnt> [t>lendtdt*mt*nquam cr'yftallnm. 
Ogni vnodi voi Chiiftiani conferii* che quel- 
li) dice Giouanni in detta uifioncè fimboloc- 
fpreflo di queflo Santo Gi ubileo,c fi toglie dai- 
lcitenza, e dall'origine ,cdagVcffjtti,chc fo- 
no prodotti . (7iubileo per la prima fignificatio- 
nedcircflcnzafuain lingua Hebrca e detto Ia- 
bal, che fignifica produrre , germinare, e far 
frutto ; di douc fi caua quefto nome lebul che 
fignifica ogni cofa , che nafee dalla terra > come 
fe diccflì mo Giubileo vuol dir fruttuofo,abon- 
dantc, fecondo, copiofo d'ogni bene . E ucro, 
che labal ucrbo fignifica l'illeflb che influxit, 
psiche influilce ogni bene 5 Rabbi Salomone 

B (L'ap- 
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•c'approua il Lira) dice , che Giubileo dcriua da 
obcl che fignifica fuono prodotto da vn cor- 
io , ò da una tróba fatta di corno d'Ariete, oucr 
lignifica cflb corno ,ò tromba, qual ufauanoi 
Giudei nella publication dell* Anno grande , eh* 
:rail 4<).annoper entrar nel 5 eleggete nell'Efo 
Efi. 1$. doqucfte pavo\c',Curn carperit cU>,ger< buccina;In 
luogo di buccina ; dice TI lebreo : lobcl , Ouero 
finalmente è detto Giubileo da lobcl > cioè di- 
prtttens rtmiffìuoy & ecco il fiume Sacro Santo dei 
Giubileo, che nell'alma Città di Rema feorrerà 
(perdir cofi) e rimetterà tutte le colpe contratte 
con la uirtù fua , c tutte le pene deuure con l'ef- 
fetto fuo . E tanto è ilfuono , & il rimbombo di 
cflb > che noninuidianon pureàqucfta trom- 
ba de gli Hebrci,ma ne meno al fiume Nilo che 
s'egli col fuo ftrepitofo 3 c rapido corfo,chefà 
impctuofamente, cafeando da fublimi caue, af- 
fordifee quella barbara gente di Ethiopia, non 
paflTa però % negiogne 3 ne arriua all'ultime parti 
del mondo ; di douc tante creature ragioncuoli 
partite quafi con l'alea i piedi fe ne volano à Ro 
ma , pcrcauarfi la fetedi quefte facrate acque > e 
V* *4> per nccucre frutti celefti , e diuini ; O fanto , c 
benedetto fiume. ¥ lumen DetrepUtum esl Aquisi 
OUendit tmki ftumum hqu* uiuf. 

Fràrcflenzadcirvno,& dell'altro Giubileo, fra 

il 
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il no(tro > & quello de gli Hebrciu'è fimpatn 
& proportionc , Banche fia più nobile, cwi 
fructuofo il ncftro ; l'Anno grande de gli hebre 
era detto Anno di lipofo ,qucfto( dice G r cgo 
rio S anto nel prima libio Copia Giob.al cap.i 2.) 
fignifica lipolo , e requie , che fi gode in qucfto 
Anno , e ciò uolfe dire Iddio con quclb parolle . j) eitt 2 
S aneti ficabis Annum quinqudgefìmuM , (jr uocabts 
umiffionern cunctts habitat 01 tb* s terra: tuoi $ Ipfe efl 
tmm lubiUus. Quello però fu figura di quefto, 
Dunque e più degno, &è più nobile quanto, 
che eccede re ffenza delle flcmnlare^ del figu- 
rato quella del ritratto 3 cdclla figura. 

J D quello comandò Iddio 3 ch'ogni vno tor- 
naiTcnlle lue pofldlioni > & à cafaiua; In que- 
ftodiuentumo padroni dell'Anime no/tre per 
mezo di Chrifto ucrc pofleflioni > che già erano 
nelle mani del demonio Sciente s ,quoU noti corru* l# ™ ] 
pt biltbus atro ut l argento redimpti ejiis de <uana te- 
lira connerfatwne paterna: tradttwms , fed prtetofi 
fantine quaft agwmmaiuUti.cc. 

In quello erano porti i Strai in libertà con 
quella uefte, conche erano entrati in fcruitù , 
In queito (iamo liberi dalla feruitù del peccato . 
J$ua Uùt rtate Chn/im nos Itbtrautt. Gal. 5. 

In quello gli sbanditi ripatriauano. In quc- 
fto fìamo tatti degni del Cielo , ucra noftra pa- 
li 2 tria, 



9 ' 5 ' tria, J{pn enim habemus hit C'mìutm permnentem ì 
fedfaturam tnquirtmus. 

In quello fi reftituiua'ogni cofo al proprio pa 
droncjin queitoci uicn redimita la fpcranza, 
che^giàeranoftra , c'habbiamoddf eterna uita - t 
p f al - s i\ T^generwtt nosm fpem uiuam . 

Inqucllononfilauorauail terreno > ne fife - 
minaua , ne fi raccnglicua,in qucfto fiatno de- 
gni di quel! eterna rcquie,Oue non è fatica. Si- 
ne Lb< re requies, fine a fin tempcries. 

In quello fi rcndeuano le cofe impegnate, in 
quefto fi libera la uitalnoftrada molte pene da 
i. Pct.i. lodisfarfij impegnata al purgatorio, Erw/hani* 
marn me a in de m frno inferiori. 

in quello ceflauano tutte A: liti inferno infe- 
ra» it ÌÌOlìmtul ^ l ^ ovlì in quefto ceflano tutte L 'In- 
fidie de nemici da noi uinti . Nunc ludicmm ett 
mundi , nunc prtneeps mundi huius tijcietw foras . 

In quello fi deponeuano le Incmicitie per ui 
uer più quieti, in quefto fi rimettono le ingiù- 
M*>\* rie per diuentare figliuolo di Dio vt fetis filpj Pa* 
tris ut fin. 

In quello con ogni ftudio s'obediuaài pre- 
cetti diuini schifando l'ufure,In quello no s'at 
XofM.ic tende ad obedire fe non à Dio per fuggire il 
mondo. Std coi: fi dite ego <vic\ mimdum ..s e quel- 
lo fu iltkuito da Dio da cclcbrarfi nell'Anno 

5 o.nu- 
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5o. numero ,crfè comporto di fette fettimanc, 
numero c'hà gran perfertione , & uirtù per ha- 
uer l'eflcrcdi parti alicote; Numero che mul- 
tiplicato per fcttegiugneà 49. à cui folo manca 
l'vno, che neguida alla rcmillione de peccati. 
E lignifica (dice Gregorio nelJ'Hom. 1 7. fopra 
Ezecchicllc J l'eterno ripofo che ne uicnc da 
Diotch'è l'ultima noftra perfettione, E quello 
noltro Giubileo fu dato da Ghrifto , eh è i'iftcf- 
fo , & non altro Dio, ma però humanato. Hcb- 
bc principio airhora quando Chi irto diede le 
chiaui à Pietro > benché per all'hora non fi cclc- 
b rafie, comcadeflc^pcrchclaChiefa Santa non 
hauca ferma la fedia per le crudeli perfecutioni 
de Tiranni $ fu poi Bonifacio Ottauo che per 
bolla publicò il Giubileo* e lo oofe a 1 00 Anni, 
numero perfetciflimo , numero , che anco fu 
grato à l latoncpcrla fua perfettionc, E per- 
che à quel tempo l'huomocrain termine di fua 
uita .Clemente ^cflo trouandofi in Auignonc 
l'Anno I 3 So.loriduflc à $c Anni à richicfta 
de Romani. Vi bano dettolo tiafpoitòi 30. An 
ni per memoria degli Anni di Chrifto .Ma fu 
celebrato da Bonifacio Nono nel colmo della 
Jcifma.- Paolo 2. lo trafportòàs 5. Anni nell'An 
no 147 5- fu celebrato poi da .iilto Quarto, e di 
mano in mano fi econferuato in tal tempo fin 

àCle- 



à Clemente Ottauo che frà pochi giorni comin- 
ciali à celebrarlo , tal che otto Giubilei fono 
fcoifi da Bonifacio Cttauoà Clemente Ottauo 
txclufiuè 

Bonifacio Ottauo lo celebrò nell'Anno i$oo« 
f'tbaùeturtn Bulla tAnti^uorum ficUrtUtio . 



Clemente fedo 1250 
Bonifacio Nono • 14CO 

Nicolò Quinto 1450 

Paolo fecondo 1 47 S 

Alcflandro 5cfto I S c o 

Clemente Settimo 152$ 

Giulio Terzo i5$o 

Gregorio Decimo Terzo 157 5 

E Clemente Ottauo i6co 



Taccia horal'Empio Luthcrochc safhttica in- 
darno per toglier di mezo qutfto gran teforo 
derGiubilcoj fuda per trattenere il coi fo dell ac 
quedi qucfto facr.uo fiume che inonderà prc 
fio tutta Roma > &c eccoui già la fua Origine , & 
principio, poiché tanti Pontefici hanno confi 
mato quello c'ha inftituito Chiifto . Dun 
que u'è il Giubileo de gli Htbrci , non dice 
quello , che ce 1 ì brano nel fettimo giorno , eh 
purchiamano Giubileo peni ripolò ma quel 
lo, che a i noltri giorni anco celebrano , e in tao 
ca (lima tra di loro t ad ogni modo nulla gli gio 

ua 
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uà alla fua falutc à paragone del noftro. Qual ra- 
gione vorrà ; che qucfto noftro Giubileo( ò ric- 
co teforo dell'anime noltre non fh in fomma 
confiderationc appreflb di noi? come nonne 
faremo (lima f Quello è detto Anno grande , e 

3uefto è detto Anno tanto non 'come quello 
egli H^brci > e detto Anno Santo, e non An- 
no grande,perche non ha comparatione,è det- 
to Anno Santo > perche è colmo di tutte l'ope- 
re fante. 

E tanto , perche ui concorono i meriti dei 
Santi • 

E Santo,percheà tuttcl'oprecorporali s'an- 
tepone la fantità dell'Anima . 

E tanto, perche in detto Anno tanto deb- 
bono Tattioni humanc efler fante, e qual debba 
.'(Ter la tantitàlo fpiega Girolamo de uita Clerico- 
rumad Nepottanum. 

E Santo, perche in quefto Anno picche mai 
dobbiamo attendercàfarc opre, checi rendi- 
no Santi, e ci liberino dal male . onde diceua 
Agoftino id fratres in eremo. Locus non facit y /èd 
operatio bonalocumjanttifìtalnt^ nos , talopre pe- 
to non ci fantificano come fanno i Sacramenti, 
c he non folo ex opere operanti* ma anco ex opere o- 
f erato. Non folo per la buona difpofitione , fe- 
de^ charità di chi opera meritoriamente, ecco 

ex 
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ix opere operantìs > ma anco perla virtù , forza , c 
ualorcc'ha datoChriftoài Sacramentici fan - 
tificano , & ceco , ex opere operato . 

E .Santo, pcchc fi trattano cofe Sante . 

ìl Santo , perche con rintcrceflionc de Jan- 
tij &ci affatichiamo àdiueutar Santi. 

E'^anto,pcrchc(ì celebratalo in Roma, luo- 
go Santo, terra ^anta, Città Santa, ouc fono 
tanti óanti,cli Papa 5antii ò Santo fiume 3 ò 
EccUs.i. .Santo Giubileo Oflendtt mihi fluuium aqux Wm*% 

Haueteofferuatoil detto dell'Ecclefiaftc al pri- 
mo capo che dice Ad locum 3 unde exeunt [Lumina , 
reuertuntur ,utttcrum fluantì E natura dei fiumi 
ufeir del mare > &à quello far ritorno. Didoue 
efee quello *Santo Giubileo 3 fc gli è un fiume f 
qual è il fuo marc?di deue fcatu nfcc ? dimanda- 
telo ài Padri Scolatoci, Dirclo uoi Reuercndi 
Padri Teologi , e lo ritrouarcte fpiegato nella 
diffinitione dell'Indulgenza udite la. Indulgen- 
f ita eH pf ne temporali* reUxatto , quarnuìs iufiè prò 
^ peccatis propnjs facete debuijjet de the f auro EctleftA . 
Ecco il Marc Ad dtuinam wfltttam perfoluendam 
fumpta . Il teforo della Chiefa è il mare , lo fìgni- 
A ^ fica Giouanni nella fua bella uifionc. Ottendit 
mthifluwm Aqux usua procedente m: de fede (Jet, (gjr 
•Ajw % Ecco il Mare, che è detto teforo, teforo, 
teforo , che non è altro che l'mcrito, e fodisfat- 

tione 
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rione di Cirillo 5 non efcludendo però quelli 
dcgl >riufi >anti. O facrato teforo > o uafto ma- 
re merito, òfodisfattione infinita, Infinìtus Sa P- 7- 
tmm tbe/aurus e si bommibus . Marc,chc non ha ter 
mini , come gl'altri per la communicatione del- 
le proprietà delle due nature didime , non con- 
fufe , vnite , non feparate j fe una è in finita l'al- 
tra ( in concreto però Dotti ) per communica- 
tionc è infinita. Procedentemdejede Det,& tAgm-, 
Mare, che procede da Dio,e dall'Agnellccioè 
dall'huomoj Non da Dio Colo, non'dall'huo- 
mo folo , ma da Dio > e dall 'huomo infieme , lo 
dicono i padri della Chiefa^ è uero, che Chri- 
fto eflendo mediatore fra noi* e Dio , ha guada- 
gnato quefto merito , non come Dio fòlo , non 
come huomo folo , ma come Dio humanato , 
mà come huomo unito à Dio: uedete Agoftnel **** 
fermonc Vndccimo de ucrbis Apoftoli, nel trac 
tato 8 2. fopra S. Giou. nel hb. i o.de Ciuit.Dci 
al cap. 2 4. (opra il s al 92. nel 2. libro de peccato 
originali al cap. 2 8. ncllib. 16 contra fauftoal 
cap. 15. nel i. lib.de confenfuEuangeliftarum 
al cap 2. ncH'£pift.ad Paulinum,Et in altri luo- 
ghi j leggete Bafilio fopra quelle parole del Sai. *ff L 
45 . frater non redimu redimet homo ; Cirillo 
nel duodecimo libro del fuo teforo nel primo li- 
bro de Trinitate , nel libro de retta fide ad Rc- 

C ginas. 
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ginas .-Epifanio neirAncorato-.F»Igentio nel li- 

tfif. bro de fide ad Pecrum cap.2. Hilano nel lib. no- 
™* no de Trinitate . Leone nel ferm. 2. de Natiui- 
teom tate Domini.-Grcgorio A/azianzeno nella iecon - 
Grtgm da orationc de Palchate."Ambrofio,Grifoftomo 
Amir* Tcodoreto/Teofilato & Ecumcno (opra.£Pao- 
Gnfoiio. lo; Vnus mediator Uti > &r bominum , homo Cbttftus 
T<°*. Ufus. 

Ecfùm. O C ^ e gran mare è il merito , e la fodisfàttione fac- 
i.T tmot. ca da Chrifto Dio, & huomo , di doue efee que- 
2 ' fto fiume del Santo Giubileo, è infinito, perche 
hàilfuofeno , ò mare infinito quefto fiume; 
ogni mare ha i fuoi termini , Terrnmum pofmslt , 
V 10 *- quemnontrAmgedtentur'yW fiumeè infinito , per- 
che ha il mare infinito ,1 infinito non ha termi- 
ne, dunque oue dimora egli ? Edoueha origi- 
ne? quali fono i fuoi termini, fc non ha termi- 
ne? sò che di rete, e direte il ucro > che il letto di 
quefto mare è la diuina mente > oue fi ritroua 
riporto y e conferuato , ftà fempic auanti gì* 
occhi di Dio , come in caufa efficiente , ftà 
nella mente de fommi Pontefici , ed altri, ma 
diucrfamete,comein caufa formale, ftà in Chri- 
fto , come in caufa mcritoria,dalla cui paflìone, 
e morte hanno efficacia i Santi Sacramenti.» E 
uero , è penfiero del diuoto S. Tomafo A ngcli- 
Tom. co Dottore, fpiegato nella terza parte della fua 

Somma 
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Somma q. 6*. art. 5. in fegno di ciò ufcì dal fo« 
ratopetcodi Chrifto morto fanguc»& acqua Ci: 1$; 
col tcftimonio di Giouanni $ eximtf*nguis 
*quA> Douc l'acqua (ìgnifica il Sacramento del 
Baccefmo 5 ceco 1 efficacia , uedete Ambrofio , Ambr*. 
che ciò conferma nel lib. 1 o. in S. Luca al cap. Agop. 
105. Agoft. nel trattato 1 20. in S. Gio. Grifo- %ffi m 
ftomo Cirillo, e Tcofilato fopra il 1 9- di S. Gio. 
Damafceno lib. 4-al cap. 1 O.Girolamo nell'Epi- 
ft. 8 3. ad Oceanum . Ma io afecnderò più oltre 
col mio Dottor fottile,che nel 4. fopra il Mae- Ctroi. 
ftrodift.2.q. r.adfccundum dice,che tutti i Sa- Sc9t * 
cramenti della nuoua legge hanno efficacia dal- 
la Paflionc di Chrifto , già cflibita non prima in 
atto efteriorc , chein atto intcriore,- dafliftantc 
della fua conccttione Chrifto hebbe il merito 
della fua Paffionc nell'atto interiore , oue con- 
fitte principalmente la ragione del merito, fi- 
che è uero,chel*hauer uerfato il fangue ha dato 
maggior efficacia ài Sacramenti «.ma l'efficacia 
confifteprincipalmcntein quella fanta,e bene- 
detta uolontà , con laqualc s'eflìbì fanto tem- 
po prima interiormente morir per noi. £ da- 
to, che Chrifto non foffe flato da ucrunovc- 
cifo > baftaua quella uolontà di uolcr morire 
per uolcr CAnarcu^oJanianè fatrificabo t\bi\ fiche 
il mento difeende principalmente dalla uolon- 

C 2 t;\ di 
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ràdi Dio ch'ordinò dopo l'haucr preuiftoil pec 
cato d'Adamo, che il fuo figliuolo ( qual era de- 
sinato ad incarnarli non come Redentore per- 
che fecondo il noftromodo d'intendere, non 
era anco preuiftochi doucflccflcr redento, per- 
che prima fu preuiftarincarnationce poi il pcc 
caco; ma come ottimo bene dell uniuerfonon 
occasionato, perche lo (tato dell'innocenza ci 
farebbe (lato di detrimento Jdoucafi incarnar 
anco per faluar 1 huomo dal peccato. Capete 
ben ( Dotti ) che un fol effetto può hauer più 
caufe finali fl'udifte l'altra Domenica) non di-> 
co efficienti , e qucfto badi. 
Mentre poi uorremo ragionare della paflione cf- 
fibita in atto intcriore ^ & inatto citeriore ,la 
portiamo confidcrarc in due maniere, come me 
ritoria , e come fodisfattoiia,la paflion di Chri- 
fio come meritoria gl i diede occafionc di meri- 
tare à fe,&à noi. meritò afe per la fua profonda 
humiltà, & pronta obedienza nella fua paflio- 
ne ,e morte Ja glorificatone del corpo, 1 impaf- 
fibilità dell'animale la gloria del fuo nome;udice 
Phmp.\ S .Paolo HumiLauit /etmtipfum , factus obediens 
ufque ad morte m 9 mortem autem (jucis ; Propter 
quodtffi Deus exaltauittlluM ,et donanti illìnomen^ 
quod eft'/ùper omne nomen.E chi fu caufadcll'cflal- 
utiono, & gloria del fuo nenie.' il merito che fi 

guada 
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guadagnò fu la Croce, quella parola Propter,c 

guella copula Lti fignificanocaufa, lo dice Gn- 

(oftoinoHomcl.7. (oprale predette parole di S. " 

Paaloi Extremarn Chnfius prafittit obedientiam i Ambro. 

prtptfrea acaptt , etfupremum honorem , A mbrofio 

e dclliftcflb peficro fopra 1 iltcfle parole j ^W, 

et quantum hu/niiitas mi reatur , htc o fi end tur Vede- Agoff. 

te Agoit nel trattato fopra S. Gionanni legge- c ££ 

te Cirillo Alcflandrino lib 3.del fuo teforocap. Teofi. 

2. Bafiliolib.4.in Eunomium, Teofilato, Ecu- 

meno , toimaiio» Bcda, Anfclmo, & altri (òpra g"™'* 

S.Paolo ; meritò à noi la gratia , e la glorialo*- jtnfd m 

tiam , etrionam dxbit Uomtnus . » 

ti \/[c. io» 

Meritò di infegnarcila uia della falutej Tem- 
pus reqmrendi Dommum cum uenent , qui docebit uot 
iujlutam. 

Meritò d'aprire il Ciclo, c dintrodurci la su; 
Ego fwn o Hium , ftquts per me mtroierit , faluabitur . tom - 1 °- 

Meritò difprigionarei Santi Padri dall'I nfer 
no i Tu quoque in/angutne te fi amenti tui emtfifii uin Zdctb& 
ctos de Ucu , in quo non e fi aqua. 

Meritò di liberarci dal carcere dei peccati; 
JQuis me liberauit de torpore mortis buius ? gratin Dei ^om.j. 
per lefum t briftum. 

Meritò d'Aìrnvinatcis txcrtumefìintencbris pf. m. 

lumen nel * . 

Mc.i.ò d efler difenfor noftro contrai no- 

ftri 



ftri nemici j Mìttet eh Saluatorm , & propugnato* 

rem qui libera eos. 

Meritò confolarci in ogni noftra tribolatio- 

2. C or. t. ne j torfoUtur nos in omni tr Mattone no fini. 

Meritò farci conofccrc le diuine gratie ; Grò* 
ita , e uerttas per Ufum Cbrtftum. 

Che so io ? Meritò à noi quanto di buono , 
Iwl' r & ^ ^ CnC Ubiamo, 0mm datum optimum , & 
"° ' T ' omne donum petfectumdefur/um ejì defeendens a (a* 
trelumtmm. 

Aggiungo al merito la fodisfattionc , che fu di 
due forti , ^officiente , & efficace . Fu Efficien- 
te per tutti , ma non efficace per tutti > e fc bene 
S .Paolo fcriuendo a i Collofen fi al i . par che di- 
c*l.i. ca che la paflione di Chrifto fia mancala/ nune 
gaudeo in pafjionibus prò <vobis , $ adimpleo ea> qui 
defunt pafsionum Cbrifti in carne mea prò torpore etus, 
quodeflScdefta : Dico nondimeno ,ch'è man- 
ca, non quanto alla Efficienza , ma quanto al- 
l'efficacia . Eccoti un'efTcmpio ( Bologna) In te 
fono tanti Dottori Ecccllentiffimi , la cui fama , 
e ualoreèqucllo, checonferuain te qucftobel 

titolo di Bononta docct ; Borioni a mater ftudtorum i 

fei Efficiente , & efficace per amaeftrar tanti 
cleuatifpiriti, & erudire cofi fublimi ingegni 
nelle faenze, Ararti liberali, fei Efficiente per 
tutti , perche rutti quelli , che fono atti ad c/Te- 
re 
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rceruditi , &ammaeftrati poflbno nelle fcuo- 
lepubliche > e ne gli ftudij p n'unti fentir tanti 
ualent'huomini , ma non fei poi per tutti effica 
ce , perche non tQtti piangono con Dcmoftcne 
l'ignoranza d'Epimctc Tiranno , non tutti con 
Cleante cauano l'acqua di notte per guadagnar 
fi il uitto per poter ftudiare il giorno, & udir 
Crifippo , Non tutti nauigano con Pitagora 
fina iPerfi per imparar Magia, Non tutti con 
Alcflàndro Magno tengono lotto il capezalel* 
Iliade d'Omero col pugnale , Non tutti uoglio- 
noglifiano ritrouati i numeri di «Sbfrone dopò 
morte , come à Platone ; Non tutti dicono con 
Ci prianoo del dotto Tcrtuliano, Da magistrum, 
da magtfìrutn parlando de libri di eflb. Non tut- 
ti ftudiano lettere honoratc , ma in altro perdo- 
no il tempo ; ^mancamento è loro , non ti lcua 
però, tu non fia Bononta mater fludiorum j A prò- y 
pofito tutto il mondo può imparar la dottrina 
diChrifto l'osuocatis me Magtjfer*et Domine , et 
bene diciti s^/um rw/^Quanto ha infegnato e fof- 
ficiente per tutti noè poi efficace per tutti, per 
che tutti no afcoltano la fua dottrinai Vdi te Id- tfa. t{. 
dio in Eizi^Expandt manus meas tota dte ad fofulu 
incredulum . Dicevano gli HebreiinGiob Rea- ^ 
de à nobis , et Jcientiam utarum tuarum nolumus $ 

Tu hai una ferita in una mano , non ri man- 
cano 
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cano C hirurgi in Bologna Ja ferita è pericolofa, 
fj uai al Medico t'infcgna rimcJ j , eccola fof- 
ficicza tu nó vuoi i fuoi remedij però in te no fo 
no efficaci; foloChrillo sa, epuòrifanarli tuoi 

Efa. 43- peccati} fumipfe qui deleoiniquttates tuas prò* 
pter mt. Tu nó uai à Chrifto,dunque tua è la cau 
fa che non ti fono rimeflì i peccati tuoi,però fa 

Col. 1. qucllojchc ti dice S.Paolo;4j?' nunc giudeo m pdf- 
ftombus prò uoùis jet adi 'tipico e a , qua de funi paflio- 
num Cbriflt in carne mea prò corpore etus, quod eli £c- 
clcfta. Io uado à Chrifto, c m'applico quello,che 
m'ha guadagnato egli con la fua paflìone.e mor 
te>emigioua. 
So che hora mi direte à qucfto propofito , feil 
Giubileo è un fiume che prima di pede dalla hbe 
rauolontà,e poi dalla paflione, e morte di Chri 
fto:fu6le accadere che nello feorrcre, che fan- 
noi fiumi al mare ^ fianofopragiunti da molti 
riui che accompagnandoli coneflì gl'ingrofla- 
nojcofi in quello fiume del Giubileo entrano 
i riui de i meriti de Santi , perche s accrcfca , E 
pergiugnere à quel compimento > in che fi tro- 
ua a habbiabifogno de mcriri de i Vanti , eque- 
ftofia quello, che vuol dir S- Paolo; Et aditn. 
plto cu y qua dtfunt pafponum Cbrtfli m carne meo, . 

Anfcl. Anco Anfclmo parchcdicaloftcflb. Addo men~ 
Juram meam > mevjurx CbrtRt. San Tomafo Ange- 
lico 
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lieo Dottore uifodisfa in due modi fopra le pa- 
roledi S. Paolo. Prima dice , che Chi irto , eia 
Chiefa fono un corpo miftico , il cui capo è Io 
fteffoChrifto. Iddio predellino i meriti di Chri- 
fto , e della Chiefa fuo corpo p 1 cuidde quelli di 
Chrifto infiniti , e quefti finiti ; Adempito ("di- 
ce Paolo ) merita me a , O* paflìones meaf y tdesl addo 
menu mea mentis Cbrtfli. 
Secondo , Chrifto non folo era per patir perla 
Chiefi nella propria carne i ma anco ne fuoi A- 
poftoli Martin , quali per utilità della Chiefa 
naucano da patirci hora qucfto mancaua» che 
fi come Chrifto hauea patito nella perfona pro- 
pria , anco patifTe nelle perfone de fuoi Santi ; 
S. Paolo, che sa qucfto fegrcto, eccolo fpiega 
con quefte parole $ tralafcio hora da parte la 
Chiofa del Gaetano fopra S. Paolo che dice; A- 
ettmpleo ea : au£ defunt pajfioK um Cfaitii w urne mea\ 
cioè adépifeo quelle cofe 3 che debbo nella mia 
carneadempirc de patimenti di Chrifto 5 il che 
è ucro, fin chcong'uno ha fofferto tutte quelle 
cofe, c'hà preordinato foffq^'rfi , femore gli rc- 
fta qualche cofa della padionc ,e del calice di 
Ghrifto Ha bere. E quella di Grifoftomo,che di- G 'fifi- 
ce ,ch'è tanto l'amor di Chrifto ^ch'è apparec- 
chiato patir per noi mille uoltc, fe bifognaflc-, 
non è contento della fua paflionc^ che vuole aa 

D co pa- 
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co patire nelle fuc membra-, Ttftcddìmpleo f dice 
S Paolo) ea qua defunt faffn num CbriH: . I meriti 
di Chrilto non fono manchi,ò diminuti perche 
effondo infiniti , ali infinito non fi può in mo- 
do alcuno aggiugncre,al picniflìmo,non fi può 
dare maggior colmo , al mare non fi può accre- 
feerc , ne quello fi può fminuire : A i meriti di 
Chrifto non saggiugnecofa alcuna col merito 
de Santi , perchè Tidefla pienezza \ anzi dirò , 
che il negotio ua al contrario ,• quanto hanno 
meritato i Janti dipcndeda' meriti di Chrifto, 
come quel palmite della uite non farà mai vua , 
il ramo dell'albero non farà mai frutto , fe non è 
congiontoconla uiteil palmite* ccon l'albero 
il ramo . Di più fi dice quella uite , E quell'albe- 
ro, non quel ramo, e quel palmite fal'vua,e 
lonn.ii. frutti $ Chrilto è uirc; Ego fura uitisi iiantii pal- 
miti s Et Hos pa/mites . Chrifto è l'albero, i «Santi 
i rami: quelli dipendono daqucfti.-qucfto non 
ha bifogno di quelli ; anzi per la grand'efficacia 
de ineriti di quello , fono i meriti di quelli .E 
com'lddiofifcrucdel^olc per illuminare, del 
fuoco per rifcaldare Tuniuci fo, non perche hab 
bia egli bifogno del Soie, e del fuoco, ne poffa 
illuminare , e rifcaldare il tutto fenza Sole ,e 
fuoco ma per moftrar , che può da fe , e per le 
creature tutto quello , che vuole : cofi nella 

_ Chicfa 
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Chiefa Tono i meriti di Chrifto , & anco quello 
decanti., perche Iddio vuol cofi, che il tutto 
può > R/jwj eiu s inebriavi f lumen Dei repletum eli ^ ^ 
aquis. 

Qrgogliofi, etemerarij herctici c'hanno hauuto 
ardimento almeno di uolcrc intorbidare que- 
fto limpidojucido.c rifplcndcntc fiume ^Splendi 
dumtanquamCryftallum', troppo crudeli ai ton- 
ti \ hanno fatto proua ( benché indarno ) di le- 
uar da quefto facrato fiume dal teforo della San- 
ta Chic(a tanti benedetti rampolli , tantf meri- 
ti de tonti 3 come à i Santi non foflc reftata co- 
fa alcuna,con che fi po(fa far il merito loro.- qua 
fi che quello uoglia dir S$zo\o.NonJuntcondign$ * m ' 4 
paffiones huius tempori* ad futuram ghrtam qua reue- 
Ubiturm nobis s E , fàlfo è è falfo > che non ni fia 
reftata cofa alcuna ne i Santi da farci guadagna- 
re il Cielo. Quanti tonti hanno patito in que- 
lla uita, che non haucuano cofa alcuna da fo* 
disfare t Che peccato comife ( per efTempio ) la 
Madre di Dio; Non originale^non ueniale.non 
mortale . Dell'originale, c ueniale ui bada quel - 
lo,chediccAgoftino nel 7. Tomo dell'opera Agofi. 
fuancllib. 5. con tra Giuliano Pclagianocap. 9. 
appreflò il fine, ouc proua, che nefluno può ui- 
uerc fenza il peccato attuale, c'habbia contrat- 
to l'onginalc.Dcl peccato mortale hauetcil te* 

D 2 llimonio 



Corte. (limonio del Conc.Trid.fefT.6.can.2 s.Ambrof. 
Tnd. fer.ulc.foprail fai. 1 1 8. Agoft.lib.de natura, de 
^ m t e ' gratia cap. 3 6. Bernardo E pillola 1 7 4. Che er- 
rore fu in Gio. Battifta fantificato nel uen- 
tre ? Della cui Santità canta la Chicfi 5 OVjon 
fuituafii fpatiutnptr orbtsfiinclior c/uifquarn genni- 
tus loannc .Tanti dell'uno , e dell'altro teftamen 
to cofi 5anti,che con Maria Verginee Gio.Bac 
tifta patirono tanto ? tanti Patriarchi ,e Profc- 
tijgl'Apoftolsi Martiri,iFranccfchi,i Demeni 
chi, che so io? oue fono quelli ftenti ? quelle 
paflioni?quellafliducopcrationi ? ou'è il me- 
rito loro? òe Iddio fa tanta ftima delle ceneri de 
«Santi, delle riliquie loro ; che fa de'Santi ? Ren- 
dane teftimonio il mio Serafico Bonaucntura 
della lingua delmio particolar Protettore An- 
tonio ianto da Padoua, che fu conferuata fot* 
to terra trenta due anni frefea , e rolla qual por- 
purea Rofa.alla qualdifleBcnaueturai 0 lingua 
bcnedicla.qna. femper Detì benedtxifii, & alios bene* 
dictre docwjii: nunc perfpicuì cernitur quati meriti fue 
tis aphd Deii. Se folola lingua era di tanto merito, 
quanti poi erano i meriti del gloriofo «Santo? 
y oglio,che per chiuder la bocca a qucfti beftemia 
tori,diciamO;>chc l'opre de Santi fi confiderano 
in due modi : ò come opre di fua natura, òin 
quanto fono applicate alla promefla di Chriftoi 

E uero, 
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Euero,euero,chedifuanatura.No»/«»'^»^- Rom. 8. 
gn* paf stoni s butus ttmports $ Eucro, Cum fi cent is 
omnia qux precepu funt uobis diate , ferui inutdts fu- 
tnus\ lo conferma Atanafio nella uiradi S.Anto At*n. 
nio Abbate- Eufcbio Emiflcno ndl homelia ter t H f e y. 
za ad monachos. Agoftino frprail falmo 9 3 -Ber J&ft- 
nardo forni. 1. de Annunciationc.-E S.Toniafo ronL 
q. 1 1 4. art. 3. in quello modo fono nulla l'opre 
notti e 3 perche fc facciamo paragone tra l'opre, 
& il Cielo , non u è paragone poi le confidc- 
riamo per ragion di promefla 3 e merito a cui sap 
poggiano , mcruano il Cielo; prendete (°^ cm ' 
olici ) reflempio Quel gentirhuomo prende 
unieruitoreincafafuajgli dice; uoglio tuftia 
alla fcruicù mia ; folo uogliotu attenda ad haucr 
cura delle mie llanze, e robbe, uoglio ogni me- 
fc darti dieci feudi, eia tauola.- finitoli mefe, 
coftui chiede il denaro al fuo padrone , deue egli 
hauer tanca mercede ? fe non isborfa i dicci feu- 
di > gli fa torto egli?' 
A quefto dico y che due cofe fi confiderano > la fa- 
tica > e la promelTa. Quanto alla fatica non meri - 
ta tanto ; quanto poi alla promeflfa merita il tut- 
to. Cofi Iddio promette il Ciclo à chiunque o- 
pcra bene ; quefto bene hanno diuerfamente 
oprato i .Vanti .• c ucro, che l'opere loro non era- 
no vguali al premio, non mcritaiianoil Cielo 5 

de 
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de condigno( Dotti) ma per ragion di promef- 

fa de congruo / operando quanto fi debberà 

iromefladiuenta mercede, e Iddio non fàreb- 

>e di fua parola , fe non oflcruaffe quanto ha 

promeflbi tal prometta chiama mercede Chri- 
M*t. 10. . y QCa 0 p erams • ^ redJg Ufo mercedem. 

E dettadenaro diurno, lo dice S. Girolamo 
ujroL lib. 2. in Ioiiinianum-.Agoft.ncllib.de «Sanata 
Crii. 6 ' uirginitatealcap.2 6.Greg.lib.4 de fuoi mora- 
li aìcap. 42. Iddio col promcttcrfilauita eter- 
^ cl - na, ci (ì fa debitore -.udite Agoft. fopra il Sal.8 j . 
fpiegando quelle parole; MifìncordtAm,$ ue- 
ritatem diliga Dominus , dice % Ecce mdemus , quia 
tenet eum Paulus debttorem s Debitorem fe fectt non 
acctptendo , fed promntendo $ Non et duttur . Ridde , 
BsfL q HO d aeceptfli /fed redde quod promiftJìt.BaCiliO nel- 
Torationc ad diuitcs dice s Opera oHende , & ixt» 
Ambro. ge remunerattonem . Leggete Ambrofio fopra il 
„ r~ fai. 1 1 8. e Grifoftomo Hom. 3- fopra S. Mate 
Oueroconlidcratel opre decanti come tante 
orationi, uigilie, digiuni, macerationi, predi- 
cationi.^ e buon eflcmpio.-che sò io i hanno 
fodisfatto più di quello che erano obligati à fo- 
disfare per li fuoi peccatrice la Madre di Dio 
non peccò mai , e fece tant'opre meritorie, pa- 
ti tantoché non fu mai crcatura,che fe le ugua- 
liaflej & altri fanti patirono tanto, per chi pa- 
tirono? 
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tirono? per chi fodisfeccrof ouefon ice tante % 
fodis^attioni i Ecco cccoi riui, eh efconojdal 
uafto mare de meriti di Ch ritto, e là rapidi feor- 
rono unici al gran fiume del & Giubileo. 
Non mi (late mò à dire (fpinti clcuatijàchcci 
giouano quefti foprauanzi decanti , fe dice 
Dauid nel Sai 48. fratcr non redima , redimii 
homo ? 

Non puòl'huomo redimer l'alcr 3 huomo,fol 
Iddio douea redimerlo per le ragioni , che u ap- 
portai l'altra Domenica .-dunque i meriti , e fo- 
disfactioni decanti poco, ò nulla par ci pofia- 
no giouare ? Ah è pazzia lafciarfi ulcir di bocca 
quefte parole s & fe bene i Padri della Chiefa 

, chiofano diuerfamente quelle parole del Pro- 
feca, BaGlio diccche il Profeta ragiona dell'In* B*fl. 
ferno , e del peccato con dire.- fc Tliuomo è in 
peccato , e condonato alla morte eterna , folo 
Chrifto lo può liberare , che non è huomo folo 
cómegli altri, ma Dio, &huomo. 

Aimone dice .-Chrifto non redimerà jmai quelli, 
che in loro ftellì fuperbamentc fi confidono, 

ne rendono gratie a Dio . ^ - 

» Caffi odoro dice, fe Chrifto, cliafparfo il pre 

ciofo fangue non redimerà.- Adamo forfè, che 
lacerò il genere humano, lo redimerà?* 

Agoftino nondimeno applica quefte parole jtgoft 

del 
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del Profeta alla liberatone non de peccati mi 
delle pene deutitc perii peccati , dicendo, che 
colui, che fà limofina , & è redento già dà Chri- 
' fto,dail prezzo della (uaredentione, Thefauri. 
Tgnt [ibi fmdame ntum bonum mjuturum , ut appre* 
fondant ueram uitam: fu dabunt precium ndemptto* 
nis anima fux Se dunque ciafeheduno, fènza 
fare ingiuria à Chrifto , può dare il prezzo della 
redentionc dell'anima fua , perche non potran- 
no i fonti dare il prezzo per liberar dalla penai 
fedeli f 

Dite puruoij che ciafchedunChrift'ano di buo- 
na uita oprando bene , ha merito, e fodisfattio- 
nc . Colui , che fà limofina fa due cofe , merita , 
&fodisfà/Prima,lalimofinafodisfa peri pec- 
caticommeflì j lo dice Agoftino ncll Enchiri- 
w Agoft. àionsMulta Junt genera eleamo/inarum, qua cùm fa- 
etmus , adiuuamur , ut nobis dimittamur peccata. 

Secondo, merita, fatta in carità; perche ci fà 
amici di Dio,e à quello uicini s lo dice Grifofto- 
Grif 0 ft Ot mo ferra. 9. fopra S. Matth. Sleamesyna amicum 
Dei con Hit un , & femperei propinqua e fi. 
Il digiuno è fodisfattorio, e meritorio , fodisfa 
per i peccati , c toglie le colpe .• leggete Ambro- 
jimbro. fio de Elia, & ieiunio s leiumum mors culpa* , ex- 
cidtumdelictorumefi s Meritale fodisfàinfieme/ 
leggete Bernardo SQiun.ztAetumum nonfolum e fi 

rilutta 
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tilutlo peccaiófumjed etìam extirpdtio uìtìorum; non 
folum obtìnet uemam >fed mcretur gratta?/; . 

L\Drationeèmeritoria,efodisfattoria;fodis- 
faperipcccati.-lcggetelfidorolib 3-delummo /yw #rt 
bonocap. 8. Frequens or Alio tmpugnattonem uitto- 
rum exttnguit . 

Merita, e fodisfà.- leggete Cafliodoro fopra 

i S al. Orano pofeta eft , per quarti ira Dei fufpcndttur , 
menta procuratur ypsena rtfugitur, & pramiorum lar- 
ga aì tmpetratur. 

Non mancano autorità dell'uno , e dell'altro 
teftamento , che corroborano quello dogma ca 
tholico; bafterammi apportami due teftimo» 
nij>unoper teftamento; hauetc in Giobal 6. 
quelle parole .• Vttnam appenderemo peccata mea, Giob 
qmbut tram merut , calamitai , quam pattor tnHé 
ter ai Eccole pene ritenute, e le fodisfationi ac- 
«uiftate.-hora fentite sera maggiore la pena, 
che patiuaGiobdcfuoi peccati commefli; J$ua 
fi arena matti bfegr autor apparerei j Se fi ponefle- 
ro( d ice Giob) nella ftadcra da una parte i falli 
miei, e dall'altra parte le pene, che io patifeo : 
di gran lunga il dolor, &i guai, che io patifeo, 
farebbero maggiori de mici peccati. 
Nel nono Tcltamento ui propongo Paolo con 

quelle parole .• In prajentt tempore ucflra aùundan- i.Cir& 
ita tllorum tnoptam fuppleat , ut et tllorum aùundan* 
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tìduefi'f tn*ptf ftt [t4pplcment"m i Qui Paolo ra- 
giona de meriti d : i santi •. lo dice Gì if iVmo , 
TeÈ Teofilato 1 cTcodo'eco , con ..Ln Padri Greci, 
r^. S.Tomafoefpone delle pi eci de San :\?&c Aimo 
nedice; tra lalcre opere /delle cattali partecipa* 
Atm ' no i Corinti, conformealdcfideriodi S- Paolo, 
un'opera è il digiuno , ògloriofi .Santi , ò meri- 
ti fruuuofijò fatiche ben degne d'eterna me- 
moria > alle quali tanto lìamo obligati , ne mai 
à pieno le potremo lodare . Ofiendu mihi fiuuum 
aque uiuf procedente m de Sede Dei. , et Agni. 
Ofleruatein correGafChrifìiani) le parole di Gio 
uanni , come fono mifteriofe, e lignificanti di- 
cesQfienditmtbi fiumani > non uidde più fiumi, 
ecco l'unico tefoio della «Vanta Chiefa. Acquf 
u;ux , A'on dice , che uedefle acqua congelata , 
com'è nel freddo ucrno . acqua morta, che fe 
netta in un pezzo; ma uiua,chc (ì diffonde ab- 
bondantemente à mille 3 à mille gocciole; per- 
che non è un merito folo nel tefurc della Chie- 
fa ,fono mille, e mille, anzi fonoinfinrtii meri- 
ti, come quelli de Chrifto,chc tali lonodi fua 
propria natura; e quelli de .Vanti fono ( fi può 
dire) infiniti, applicati e quelli di Cimilo, che 
fono infiniti. 
Deh pazzo Giuliano > e ftelco Caluino e* haucte 
ardimento dinegare ilmci ito decanti.- Acque 
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non morte , ma uiuc \ so , che di uoi fi ride , e ni 
fchèrniflc Cirillo nel Incontra di te Giuliano .• 
quando uoi dite^che fono morti i «Santi: O che 
ftoltitia e pazzia ( Bologna) non bada quanto 
s'è detto ? Chccofa farebbe il mondo à le non 
• foflero Torationi , intcrceflioni, e preci de ton- 
ti ? ogni cofa farebbe ofeura, e tenebra notte. 
Dice Albumafar > che la notte per la fua ofeuri- Album. 
tàjepriuationcdi luce genera molti uapori^e 
fumicattiiii.chcfcnó folTcro confuma tij&af- 
fottigliati dal lume della Luna , de delle «Stelle, 
gli animali non potrebbero uiucrc-. ma farebbe 
ro seprc infetti. Cofi il peccato,chc è più ofeuro 
della notte > macchiala mente , genera fumi di 
uanità, uapori di penfteri nociui, e fc non fot- 
fe il lume della gratia con i meriti della Madre di 
Diomede' Santi, Lunare «Stelle del Ciclo, non re- 
ftarebbe in noi fperanza di uita. Sapete bene 
(o fcritturali J che quando Mose da terra leuò 
Jc mani ucrfoil cielo , apparironole tenebre per 
tre giorni : ogni uolta* che ci è leuato il fu/lidio, 
& fauo'r de Santi , entra facilmente la tenebra ■ 
del peccato, hli/ax non difle a Giob Voca ergo fi 0 ' f * 
e fi y qui ttbi refpondeat , et ad alquem Sancto) um con 
ucrtere f E qullo ui bafti del uccchio tefìa mento' 
per teflimonio. Vedete Origene nel 2.1ib. fo- 
pra Giob , che dice •. o beate iob <vmens m pei pe- 
li 2 taurn 



7* 



16 

tuum *p*d Deèm,et ylciòt pèrmànms in confp$ctu ti* 

Condì, gìs domini, ora prò nobis miferis. Vedete il 2. Con* 
Gr*g^ cilio Gangrenfccap. 2 o.è il i .Concilio Amelia- 
Aureli, nenfecap.29.eil 3. Concil. Tolctano cap. 23J 
Conc. Guai à te ( Bologna ) fc tu non foflì guardata jC 
T*ict*. cuftodica prima da Dio,e dalla Beata Vergine,c 
dà tuoi Tutelari ,c Protettori, Petronio, Domcni 
co Procolo e Fracefco lecui uirtù, e miracoli no 
ti fono afeofi. Guai à te, fe tu] non foflì difefa da 
tante reliquie de Santi , che dal tuo Petronio , e 
da altri furono in te portate tanto marauigliofc. 
Guai al mondo tutto , fe non foflero i Janti.La- 
icio hora da parte i fauori , & gratic,chc fin dal- 
l'offa 1 dalle ceneri % dalle uefti 1 ed altre cofe da 
lor toccate , ha riceuuto il mondo t che oltre 
quello uidiflì Tanno paflato in San Franecfco 
M*t>% (opra q uclle parole del Vangelo .• Si tetigero un* 
tum ucìiimtntHm tius , Jalua ero j Potete Uoi fteflì 
uedere , e leggere i padri della Chicfa , che à pie 
E*fik no ne parlano '.Eufebio nel lib. della fua hiftoria 
cap. 1 5. Athanafionellauitadi Santo Antonio 
Abbate, Girolamo nella uita di \5an Paolo pri- 
Eptf. mo Hcrcmira ; tipi fanio nel lib. de uita , & mor- 
te prophetarum j Bafilio nell oratione in Ma- 
Crègori mantem , & in un'altra in lulittam , Gregorio 
Nat- Nazianzeno in Ciprianum ; Griloft. nel ler.de 
Santo Iuuentio,6c Maximo 5 Girolamo nella 
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ulta cFHilarione ; Ambrofio nel fendi S.Gerua ^mbr*. 
fio , & Protafio y Damafccno lib. 4-fidci Ortho- V4mcf. 
dox^, & altri. 
Adelfo fi chabbiamoqueflo copiofo fiume non 
morto> ma\i\\iO'0ftcndìtmihifluHwmAqufuiu*f 
ch'è il merito dì Chrifto, c decanti $ potiamoci 
piena uoglia fatiarci di quell'acque iliue > acque 
cclefti,acquc,chc come quelle de fiumi,fon ti, ò 
pozzi hanno uirtù di mondarci dalle fordidez- 
ze , edimmonditie corporali , cosi quefte bene 
dette acque del Santo Giubileo ,ci lcuano dal- 
l'anime noflrele macchie de noftri peccatile 
cicarrici , che rcflano nell'anima, non togliono 
i peccati mortalijfcnon uirtualmente '.udite co- 
me.- Quattro cofe fono nel pcccato(dice il May 
ronc ) l atro del peccato , l'habito del peccato , 
il reato delToffefa>cd il reato della pena'. All'at- 
to del peccato tre qoCc concorono pcn fiero, de- ' 
fidcrio , & opcratione ; l'habito del peccato è 
quella inclinatone , e prontezza , ches'ha al 
ma 1 e, qual gu flato inclina, aletta, & adefea la 
natura a defìdcrarlo.- e quanto più lo gu (la, tan- 
to più lodefidera . Il reato dell'offcfa è [quel ri- 
fpctto 3 che s ha all'ofTcfa diuina , con cnc ha in 
odio il peccatore, & c detta perdi tionc dell'ami • 
citta, c dell jgratiadiDio.il reato della pena e 
l'obligOyC ha l'anima peccatrice alla pena del 
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purgatorio , qual obligò refta "nell 'anima peni- 
tente dopo la contritionc fola > o con la confcf- 
fione i nficme s ne mai fi toglie > e leua, fe prima 
non fi fodisfa in quella uita> onel purgatorio.' 
A propofico dico, che il Giubileo non rimette 
Thabitodcl peccato , che è quella prontezza, 
qual difficilmecc fi lcuacon 1 habituarfi nelle uir 
tu , non il reato dcU'offcfa qual fi toglie per mc- 
zo della giuftificatione, folo rimette il reato del 
la pena , che è quella pena , che patir deuc l'ani- 
ma peccatrice ò in qucfta,ò nell'altra uita : Mi 
dichiaro àifempli con qucfto effempio: accio- 
checo'nofcano dirutamente l'effetto di que- 
llo Giubileo iVnfcruo d'un gran prencipe per 
ifdegno,c per poca riuerenza gli uienc in ani- 
mo offenderlo grauemen te $ ghdauna pugna- 
lata: Qui fono le quatro cofe fopradette > latto 
• dclpeccato,rhabito del peccatoci reato dell'of- 
fefa 3 & il reato della pena . • L'atto del peccato 
è il ferire iHuo Signore; l'habitodel peccato è 
quell'animo cattiuo, c'ha fempre di o ffcndcrlo: 
lineato dell offe& è la nemicida^ che per quel- 
Tatto nafee tra ambedue; Il reato della pena è 
qucll'c bligo , che refta nel fcruo di patirla pe- 
na -e fu plicio , che dalle leggi uicntaffata; Ho- 
rachefucccdc ? Ordina il Pi cncipe, che fc quel 
feruo ingrato vuol riccucrcla remiflionc d'ogni 
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codi fi penta , e chieda perdono cMPcrror fac- 
to ; e protetta , e prometee perdonarli , con que 
ft ^ però che douc mcritaua moi i:c,ftia in carec 
re dicci annijilfcruofà tutto quello, che gl'eco 
mandato^ ecco il Prcncipe gli rimette ti e cofc 
dcllefopradette,efi riferba la quarta; Prima gli 
perdona quell'atto che fece,- gli limette quello, 
che meritarebbe per haucr odiato il fuo «Signo- 
re , eh J è l habito del peccato Jo riccuc in gratia, 
& ceco il reato del peccato , gli tramuta quella 
pena della forca nella pena di itar dicci anni in 
carcere : m«t non gli rimette quefta pena , vuole 
che fodisfaccia,e fàccia penitenza per quel tem- 
po . Cofi è tra Dio , & il peccatore, quando con 
peccato mortale offende Iddio, efeano in cam- 
po quefte fopradettc cofe , fi contenta Iddio , 
che i'huomo pentito de fuoi falli riccua tutto 
quello che riccueil feruo.-i rima permezo del 
la conti irione , c confezione riccue perdono di 
quel peccato Secondo fi leua quello , che hau - 
rebbe da patire per haucr uoluro tanto peccare 
Terzo, fi toglie quella nemicitia,ch'era tra am- 
bedue-, mapcrcotal Sacramento fi tramuta bc 
ne la pena eterna , che patir douea nell'inferno 
in tanti anni di pcnitcnza,ò in quefta,ò nell'al- 
tra uita.- ma non la toglie > reftada fodisfarfi , Ce 
quel Picncipc non dice/Tc al feruo,uoglio anco 
1 affol- 
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affoluerti da quell'obligo di dica anni di carce- 
re , fe fai quefto , ò quello efacendo , lo libe- 
rale y Cofi Iddio per liberarci dalle pene da pa- 
tirti da noi , per mezo del Sommo Pontefice 
Clemente Ottauo , ordina» che chi brama rice- 
uer Iafloluimcnto di quelle pene , che dourcb- 
bc patire, uada per lo fpatio d'un anno à Roma, 
eflequifea quanto egli ordina , e riceueràil Giu- 
bileo , cioè la rcmiflionc di tutte le pene, c'hau- 
rebbeda patire. 

Bologna sò, che non hai fcùfogno di tèftiinonfo 
ii quanto t'hò detto, perche fai , chc'l peccato 
fi rimette per la penitenza loprotcfta Dio per 
E%<thulU: Siàut$m imptuiegertt pfmttnùam ab om- 
nibus peccatts fuis > qu*\opcratiéS e si , & tuftodunt 
tmna praeepta mea > & ftcem ludkmm^ luSltttm 
Ma urna , gjr non monetar. Delle pene , che reca- 
no dopò la fcanzelationc della colpa hauete per 
effcmpioMosèche pregò Iddio per li peccati 

del popolo fuo: Dimitu (obfecro ) peicatum populi 
bmus, &e(Tendo rimettala colpa , & perdonato 
il peccato; poiché difle Iddio i O/wr/^Tuttauia 
uolfc ,chc patiflc il popolo qualque pena tem- 
porale : Attamtn om/jcs bommes , qui Untauerunt tnt 
non uidtbunt terram , prò qua iuraui Pairibus eorurn . 
A nco à Mosè , & ad Aron per lo peccato coiti- 
meflb all 'acque della contraditrionedopò^l ri. 
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cernito perdono , fù dato per pena temporale f 
che non encraflcro nella terra di promiflionc; 
di Dauid in due luoghi nella facra fcrittura fi ra- 
giona , che pcccafle , e perdonato il peccato gli 
reftafle la pena da patire vedete ( Scritturali^ 
il 12. del 2. dei Regi, e l'ultimo capit.dcll'iftef- 
Ib, nel primo luogo comife l'adulterio, & ho- 
micidio, chiedè perdono,& il peccatogli fù per 
donato; Dommus tranfiulit peccatum tmm ucrun- 
idtnen : quonUm blafphemare feci fili inimico* nomen 
Domini* propter uerbum hoc, filius 3 qui natiti cfl ubi, 
tnofun.o uttsr. Nel fecondo luogo pcrmezo di 
Gioab fuo Capitano numera il popolo di Ifrael- 
le,& di Giuda, il cane della fuaconfeienza co- 
mincia à latrare con tra di lui, s'auucde della fua 
fuperbia, grida al ciclo con grande (Irido rc:P*c- 
catti ualdt in hoc fallò* il mette à partito Iddio per 
mezo del fuo Profeta Caduche s cllegga qual pe- 
na vuok di quelle tre, fi contenta patir la pcftc , 
& fodisfà allcrror fuo. 
So, che è noto, che l'infermo per rifànarfi da qual 
che infermità , procura dal Medico riceuere 
quella medicina, chcgl è più ifpcdicnte, più 
dolce, pm fopportabile , e chiede di non gu- 
ftar maggiore amaritudine; Ah Bologna fc» in- 
ferma per tanti peccati , forza è medicarti fpiri- 
, tualmeiKC ; hai bifogno lauarii tante macchie j 
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non fi può andare in ciclo macchiato : bìthìlin- 
Sap. yinatum w tam incurrit dice la Sapienza : Via San 
£ix rvocabitur , non tranfibit per tam poli ut us dice 
JM 5y * lfiia 3 5-Non v'èrimedio, èforza,c>diquà,òdi 
là purgarlo quanta differenza è tra le medicine 
di quefta, e di quell altra vita,tra le pen c del' pur 
'jigofl. gatorio , e di quefta vita . Leggete Agoftino fo- 
prail Sai. 37 -Grauior erit illtigms > quam quicqmd 
potè fi homo pah in bachila ; Vedete nel 1 o. Tom. 
fcr.40.deanimabus dcfun&orum.,- nel libro de 
vera, & falfa pocnitentia cap. 1 g. Grifoff omo di- 
Crifis 0. cc j e l| , an j ma f ua ; Intende ammanita qualunque 

potnas fecali , totum lem erit refpectu pfnf purgatori] , 
Gr * Vedete Gregorio fopra ilDomincnc in furore 
3-Salm. p^nitcntialc che dice: lllum tran fuor mm 
igntmomm tribulattont prtftnti txiflimo mtolerabi- 
Bedd l foref B 3 Hauete Bcda fopra l'iftcflb Jalmo , Ari- 
AnftL felmo fopra la i.à 1. Conca. 3. Bernardo nel fcr- 
Bern. monedeobitu Hubertinb Cirillo^& altri ; vdi- 
Jgoh. te vn'altra volta Agoft. Grautus tfl tfit in purgato- 
rio ad utum oeuli, quam fuertt pfna S. Laurent ij in era, 
tkula, (jjff quicqutd pfna excogi tari potè fi inhac yita 5 
c poi conchiude ; Et qui purgatorium petit, ne fot 
quid pt taf. 

E ben vero ( dice il mio Serafico Dottore S.Bona- 
ucn tura nel 4. dift.2o. art. 1 .q.2. ) che la pena <\eY 
purgatorio afTolutamentc, e fempliccmctccioè 
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ogni pena non è maggiore della maggior pena , 
che fi porta patire in quefta vita , ò da .Santi , ò 
da manigoldi 5 mala maggior pena del' purga- 
torio è maggiore della pena maggiore di quefta 
vita , & cofi.s'intcndono le auttorità delopra- 
detti Padri; mafia come fi voglia, fei tu fic uro 
di non meritar per tanti falli , che fai , per tanti 
errori, chccommctti, guellc pene magiori del* 
purgatorio i Sò, che vi ìono pene di pochiflìmo 
dolore, cofi intenfo, come cftenfo , che patifeo- 
no l'anime non affatto purgate per qualche pec 
cato veniale > òrefiduodi pena : manonfei di 
quelle ficuro; Tu hai il rimedio Jicuro di que- 
llo S acro Santo Giubileo , medicina fra tant'al- 
tre degna, dolce, e fuaue. Che fai gcntilhuomo? 
chcafpetti > fuora, fuoradi Bologna, à Romana 
Roma, à quella terra Santa, à quella Cictà di 
Chrifto, di Pietro, di Paolo, & de tanti al cri San 
ti j à quel fiume d'acque non morte, non putri- 
de non|fetcntii à quell'acque viue,à quell'ac- 
que, che per vn anno intiero feorreranno per 
Roma ; acque fante, & acque^he feendono dal- 
la mano del viuente Iddio, & dall Agnello im- 
macolato : Procedehttmde Sede Dei , & Agri . 
DchChriftianoafcolta qllo,che diiTc Iddio ad A- 
bramo^qn lo volfc far grade: Egrt dt re de terrà tua, Ccn. i ù 
et de cognatine tu*>ct de domo patris imi E ra A b ramo 
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in Hur città dc'CaldcLch'è Iterpretata fuoco; fci 
Bologna tutta fuoco di concupifcenza; Abramo 
è ogn'uno di vo'u la cognatione èia dilettatone 
carnale, la cafa de 1 padre , & de parenti è l'affct- 
tione de gli amici : la terra da Dio tpoftrata è Ro 
ma; prima dunque, che tu partafòChriftiano^ 
per andare à Roma corporalmente, tibifogna 
per godere non beni temporali, come Abramo* 
non per veder Roma, ma per participar di quei 
tefori eterni , lafciar l'affetto delle cofe terrene , 
ladilcttationedeila prò pria carne, il fafto della 
nobiltà del (angue j qucfto fece il gran Padre A- 
Crifojt. bramo: vedete il primo tomo di Grifoftomo nel 
l'Homelia si.foprail Genefi >che fpiega Tobc- 
dienza di quel gran Padre- Non fi riuoltò à Dio, 
negli difle: Perche mi comandi, ch'io vada in 
pellegrinaggio, & in paefe alieno? Semi vuoi 
rargrande, perche non mi fai nella mia patria? 
Perche non mi fai degno della tua benedittione 
nella cafa mia, e di mio padre? fio parto di cafa 
mia* la fatica del viaggio cauferà, ch'io non giu- 
gnerò al luogo, che mi infcgni,& non ne caucrò 
quella vtilità, che mi prometti , ma non confe- 
derando all'età di fetranta cinqueanni ( dice Gri 
foftomo) ne alla (comodità, fubitocbcdìà Dio.* 
o™/. Vdite Girolamo , fopra quelle parole di Zacha- 
ria al 1 0. Siùaùo tis^tt congregabo illos , quia redemi 
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hs > & multi flit d o m , petit ante fuetunt multipli- 
catt . Sibilerà il signore à quelli, che di già fa- 
ranno itati cateiui ne i peccati, e da lui redenti, e 
gli congregare infieme gli moltiplicata , con di- 
re : Venne ad me omnes>qui laboratis, gjr onerati ej/tjj Mot. io 
f$ ego reficiam yos. G he vuol dire, Jibilabo? Ver- 
rà vn tempo , nel quale farò piaceuole più , che 
mai à tutti ; Ecco il tempo ( fratelli ) ecco Y A n- 
•no de'l Giubileo ; Auucrrà à noi,quando col Pa- 
dre Abramo faremo fcambieuolmente partiti 
da Bologna noftra patria, à quella terra verame- 
te iatita , che ci moflra Dio per mezo della Cle- 
menza de Clemente Ottauo. quello, cheauucn 
ne ad Elia, che perfeguitato da quella crudcl fe- 
ra Iezabella,& impaurieo,dopòil lungo viaggio, 
ch'egli fece , errando per quei deferti j giunto al 
mó.e Oreb^defiderò d'abbocarfi , e ragionar co 
Dio:vdìrAngclo,chc glidiflcjEfci dalla fpelóca 
(oue ftaua rinchiufo per tema di colei, che fem- 
prcgli parea hauere alle fpallcjfta faldoso ti fpa 
ucntarejTu vuoi parlarcó Qij aucrti bene, cnc 
vdirai prima vn veto gràde che (bffijrà rabbio- 
famente.Secódo fentiraivn terremoto che fcuo 
terà tutta la tcrra.Terzo t'apparirà vna gran vam 
padifuocornefaraui Dio; all'ultimo fibih ràvn 
vento caro, & bcnigno.oue farà Iddio, gli parie 
rai,ti confolcrà,ec ti partirai contento. 

O 
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O Chriftiano,fuora>fuora della fpelonca coti 
Eliajfuora di Bologna ! à Roma, a Roma : Prima 
che vediamo Dio con Elia , ci bifogna vdire vn 
veto grandette ecco il timor di Dió a noi nccefTa 
rio, che romjja, e fpezzi le pietre , & i kfli della 
durezza de noftri cuori . «Secondo vdircmovn 
tcrrcmotOiChefaràlacommotioncchcfentirc- 
ino, facendo paflaggio dalla cattiua alla buona 
vita per mezo della penitenza. Terzo, vedremo 
il fuoco, che faràil caldo dell'amore di Dio, ma 
non pcrfettojfin che non giugnerà il cibilo cioè 
la dolcezza, e diuotionc della mente pcrmeZQ 
non folo della contritione, ma anco della con* 
fefllone de tutti i peccati , non vedremo 
mai Iddio ; Poti tgnern Sibdus tur* 
3 T * tennis 9 ibt Domtnusy Horsù , ha- 

uetc intefo aflai nella • 
prima parte \ ripo- 
ste vn po^ 
co. 
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SECONDA PARTE. 

EMPRE fu coftume de Prcncipi 
dcrmondoconfegnare fidatamente 
la copia grande de i tefori loro nelle 
mani de più cari vaffilli , che fiano 
nclleCortiloro.-CosìChriftoPrcncipc, ch'eru- 
difce> & ammaeftra, come fapienza del grande 
Iddio, Tuniucrfo ; Atùngem a fine ^v[que *dfinm\ ^ ^ 
Si è compiaciuto dar nelle mani de fuoi ferui , 
che più gli aggradifeono, il facro ceforo della 
Chicia fanta > e tali fonoi Prelati fuoi , de quali 
vno è il principale fopra tutti gli altri, ch'è Luo- 
gotenentc,tcforicrc di Chrifto, fuccefforedi Pie 
tro,ch'hora è Clemente O&auo Sommo Ponte 
fice, qualhà fuprema, & plenaria poteftà,& au- 
torità immediata , &c affolli ta di clifpenfar l'In- 
dulgenze:, e Giubilei come, quando vuole > egli 
piace s òfia in peccato mortale, come huomo, 
o nò ; pur che non lo conceda con conditione , 
fi commetta per prenderle peccato ò mortale, ò 
veniale; non folo le concede à noi , ma anco à fc 
fteflb, come capo à huomo membro della .San- 
ta Chiefa, facendo però quello, che egli come ca 
po, e Paftorcà noifue pecorelle commanda; 
Della plenaria autorità, che àlui foloèconcef- 
fa, & della limitata, c hanno gli altri Prelati à lui 
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inferiori : rende teftimonio il Padre «fan Torna- 
lo Dottore Angelico, e Diuino nel 4 diitin. 2 3. 
Solus Papa habet potefìatem plcnarUm fuper Tbe/au- 
rum Ecciefii $ Epifcopi autem babent hmttatam pote~ 
flate*n f.tc tendi Indulgenti a s. 

Dice San Tomafo , che i Vefcoui , egli A rei- 
uefeoui hanno autorità limitata; perche l'han- 
no dal'Papa >c poflbno nelle loro Diocefi perii 
più dare quaranta giorni d'Indulgenza, quan- 
do, òc quante volte lor piace ; vero è, che nella 
confccrationc d alcuna Chiefa poflbno dare vn' 
anno d'Indulgenza 5 Tal facoltà non hanno gli 
Abbati,- E fcbcnc(come recita il l latina)mol ti fi 
prefumcuanodi dare Indulgenze, nondimeno 
Innocenzo Terzo nel Concilio Latcranenfe,o- 
ue erano due Patriarchi , il Gicrofoli mitano , & 
il Cóftantinopolitano (cttanta Arciucfcoui Me- 
tropolitani; quattrocento dodici Vefcoui, otto 
cento Abbati, c Priori inficine,- gli Oratori del* 
Regno di Giérufaleme, di Francia, di 5p;igna,d* 
Inghilterra \ e di Cipro , dichiarò , e publicò nel 
c.6o. qucfti tali temerari) , & leuato tal abufo, fù 
detcrminato, non fi paflafledai Vefcoui vn'an- 
no,per nonp'>rreinabufole «Sante Indulgen- 
ze-, ma fù dichiarato il Papa folo attoà commu- 
nicate quali e quante Indulgenze gli piacciono, 
& queft ordine, c dichiaratane molto piacque 
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ad Innocenzo Quarto , & da effo fu conferma- 
ta, &rapprouata. 

Da quefto S'aero teforo fi cauano da i folti- 
mi Pontefici i Giubilei , l'Indulgenze plenarie* 
non plenarie, la remiffione della terza parte de i 
peccaticele quarantene ad'arbitrio loro: quali 
come tanti riui , ò fiumi , fcaturifeono •> De Sedi 
Dei, & Agni-, E vero , che non v'è differenza cf- 
fentialc tra Giubileo, & Indulgenza plenaria, di 
co quanto all'effetto pri mario ; perche qucll'ef- 
fctto,che produce il Giubileo Jato, qucli'iftef- 
fo è prodotto dall'Indulgenza plcnaria;e quefta 
è vna ragione ; perche il Sommo Pontefice Cle- 
mente Ottauo ha in quell'Anno Santo fofpefo 
tutte rindulgenze,nó folo plenarie, ma in qual 
fi voglia modo concede, da qual fi voglia Ponte 
ficc à qual fi voglia perfona : accio che per quel- 
lo non fia lafciato quefto tonto Giubileo j Tan- 
to diffiniremo il Giubileo quanto alleffentialc, 
come l'Indulgenza plenaria. diremo poi ,che in 
quefto Santo Giubileo fi dà ampia facoltà à cia- 
fcheduno ( come appare nelle lettere A poftoli- 
chc)di potere elcggcrfi vn Confetture approua- 
to dall'ordinario, & farfi aflbluere da tutte le 
feommuniche, cenfure , & da altri cali etiam ri- 
fcruati nella Bolla In Ccena Domini , feruati pe- 
rò li tre voti, di Caftità , di Religione , & di vifi- 
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tare il Santo Sepolcromell'Indulgenza plenaria 

non fi concede tale autorità . 

Per due , ò tre ragioni da i Sommi Pontefici 
fono concefle rinduJgcn2c,ò Giubilei : I decrc- 
talifti n apportano due: In capite, qmdautem, ex- 
tra de peemtentta 9 /iper <-verbo in adtftcattombus ; La 
prima è per le fabrichedeJlcChicfc,ed'altri luo- 
ghi pij; La feconda per edificar ponti, ò altri luo 
ghi neceflarij ài viandanti perii viaggioloro; Io 
giugnerò la terza caùfa 5 e , quando il mondo 
enei maggior colmo de vitij,& peccati > perii 
quali Iddio ci caftiga,o dàcenno di caftigarci ,co 
me hà fatto ne gl'anni paflàti con la fame in Ita 
lia,e particolarmente qui inBologna^c tu lo faij 
con guene, e poco mancò due anni fi, che non 
fi pofe mano aliarmi per far fanguinofo macel- 
lo di (àngue Chriftiano,& con altri mezi de qua 
li c ricco Iddio; per le quali Indulgenze prendo 
no occafione i fedeli di leuarfi da i peccati , e to- 
glier da loro i flagelli di Dio, che per lo più ven- 
gono loro per detti peccati s ha Dei e/i omnis pee* 
na quam pattrnwr* dice yna chiofi lopra i Salmi . 

DaqucftofacratoFiumcjch'èil teforo della 
Chicfa,efconoi riuoli delle Quarantene, delle 
quali fi ragiona nelle Bolle de molti Sommi Po* 
tefici efi legge fouen te , chi fà la tal cofa guada- 
gnerà venticinque millia anni d'Indulgenza & 
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altre tante quarantene; Sono date le Quarante- 
ne per tre ragioni.La prima è,pei che i Padri an- 
tichi regolati dallo .Spirito fanto ad ogni pecca- 
to mortale commun emente imponcuano fette 
anni di penitenza; il che fù rinouatoncl gran 
Concilio Niceno ; ciò riferifce quclgran Tcolo 
go CiaEchiond trattatodeppiitcntiacap.5-& gù. eck 
olerà di ciò fc gl'imponcuano quaranta giorni, 
quali ogn anno dipiùauftcra penitenza, douc 
che donando il Papa l'Indulgenze con le quari- 
tene vuol dire, che non folo rilafcia gl'anni , ma 
ancoquelle quadragefìmedi più aufterapeni- 
tcnza,non folo quanto alla militante Chicla^ma 
ancoquantoal Tribunal di Dio. 

Lalcconda ragione è, per che i Sacri Canoni 
taflano à molti peccati quaranta giorni de peni- 
tenza, poiché quadragefima vuol dir Quarante- 
na. Talvolta taflano ,ven ti, hora trenta ,ho- 
ra più , c meno i fecondo la qualità , ò quanti- 
tà de peccati, quali per le quarantene fono Can- 
cellati. / 

La terza ragione è cauata dalla facra Scrittu- 
ra nel Deuteronomio j Commanda Iddio > che 
il peccatore Ha battuto auanti il Giudice, c fe gli 
diano tante ba triture, che afecndano al nume- 
ro di quaranta ; onde diceua San Paolo, A ludps 
qntnqutes quadragenas ina mtnus aciepis Ho lice- 2 ' Ccr ' i1m 
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irato cinque voice le quarantene* ma fempre 

vna meno di quaranta. 

E perche in molte Bolle antiche fi legge chi 
pigliatela tale Indulgenza farà liberato da pe- 
na i & da colpa , & ad ogni modo fi sà , che { In- 
dulgenza ( come s'è detto nella prima parte ) no 
leua la colpa, ma Colo rimette la pena > e ben Ca- 
pere, che chi vuol confeguir l'Indulgenze bifo- 
gna lcui prima la colpa, c poi la pena? c però fi di 
ce, che l'Indulgenze virtualmente leuano la col 
pa. Anco in molte Bolle fi legge chi farà la tal co 
fa gli faranno rimedi tanti anni,* De immttis pce- 
nttcmijs ; per quelle penitenze non s'intendono 
dell'ingiontcdal ConfefTore,pcrchehoggidì ta 
li penitenze fono tate poche, e breui , che molti 
non hanno bifogno compirle con Tlndulgen- 
zema s'intendono le penitenze ingiunte da i fa- 
cri Canoni pcnitcntiali fudetti • 

Occorre bene fpefTo , che i Pontefici dicono 
chi farà la talcofa hauera Indulgenza plenaria, 
&larcmiffionede tutti i fuoi peccati. L'Indul- 
genza Plenaria altro non è che la remiflìonedi 
tutti li peccati a che dunque quella dopplica- 
tione?Dite/che tal dopplicationc dà forza mag- 
giore^ più enfafi all'lndulgezajcomc anco fi co 
ituma dire, Colui è vn gran dotto, vn gran lette 
rato, vn grande intelligence,- quell'altro è for- 
te, 
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te, gagliardo > valorofo, & animofo. 

Vn altro riuo nafce dalla terza parte de'pccca 
ti(comc molte volte fi legge ) chi farà la tal cola 
cófeguirà la remiflìone della terza parte de fuoi 
peccati. Non è penderò de i Pontefici di notifi- 
care, che Iddio rimetta vna parte de i peccati, 
& l'altra nò: Vno hà trenta peccati , prende det- 
ta Indulgcza> par che gli fia rimeflala terza par- 
te , cioè dicci peccati , e gl'altri nò ; feiogliete il 
dubbiose dite >chc Iddio perdona ò tutti i pecca 
ti,ò ncfllino: Implume fi dimtdiama Deofperart jigoflmi 
rvenuxm dice il Padre Janto Agoftin. hora per li 
peccati, s'intendono lepenedeuute peri pecca 
ti,che fi rimettono, Vno è obligato ftare ncl'pur 
gatorio trenta anni, egli prende quell'Indulgcn 
za , che cancella la terza parte , refta debitore al 
purgatorio,&àDio venti anni da fodisfare. 

Quando vno vi chiedefle per qual caufa i Pó- 
tefici pongono nelle Bolle tante milliaia d anni 
di remifiioncferhuomo difficilmente arriuaà 
ccnto$echisà,fetantemilliaia d anni durerà il 
mondo, c per confcquenza il purgatorio? Ap- 
portateli due ragioni: l'una è , che eflendo ordi- 
naro ali huomo , che per ogni peccato mortale 
patifcalapenadi fette anni, e per ogni peccato 
veniale cjuindeci giorni : e fecondo i peccati ò 
più, ò meno i farebbe impoflìbilc fodisfare in fi 

poco 



54 

poco tempo à tante penerà che in tanti anni fi 
deueriano fodisfare; quindi li Jommi Pontefici 
fpirati dallo Spirito fanco hanno difpenfato l'In 
dulgcnze à mille , à mille : acciochc per mezo dì 
quelle gli fia rimeffo tutto quel tempo .in cheffe 
tanto hauefle viuuf o)haurc bbc patito . E 1 alerà 
ragione e , perche per vna Indulgenza plenaria 
gl'è rimetta tutta quella pena , che colui haureb- 
be patito in quefta,ò in quell'altra vita, fe canti 
anni fuile (lato al mondo. 

Si può dubitare intorno ad alcune Indulgcn 
ze plenarie, cheinfieme inficmefono in vn'i- 
ftcuo giorno in vn'iftcflb luogo. Di più , in vn 
luogo farà Indulgenza plenaria, & anco tattmil- 
lia anni d'Indulgenza ; prima fe vna Indulgenza 
plenaria baita per la remiflion de peccati , à che 
due,ò più ? A che tante millia annidVndulgen- 
za ? Ci fono due ragioni : Vna è;{bno ftati diucr 
fi Pontefici, quali hanno conceflb diuerfe /ndul 
genze plenarie ad vn'iftcflb luogo; fevno ha- 
uefle faputo, che à quell'Altare (offe ftatacon- 
cefla /ndulgenza plenaria da vn'altro Pontefi- 
ce', egli non l'haurebbe concefla: fi che molte 
fcruono per vna: L'altra ragione è nell'ille/Ta ri- 
(poftajvn Pontefice ha concetto Indulgenza pie 
nana , vn'altro poi non fapendo, ha concelTo ta- 
te milliaia d anni. E ben vcro,che quando in più 
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li in vn'iftcflTo tempo fono più Indulgen- 
za plenarie, lì pofTono prender tutte; perche fc 
lTiuomoper qualche difFetto, e mancamento 
non la prende lacrima volca; 1 acquifta poi la fe- 
conda, oucro la terza volta : e fempre acquifta 
maggior augmento di grana, e poi di gloria . 

Da quelle parole, che fpiega Gio. nella fua vi- jifoc.n 
fione : Et Spirti us jponfa dteunt reni . Et qui au- 
dit dicat. Venti Et qui Jttit ^vernai , g^T qui njult acci' 
fiat aquam *vìtf gratis i Nafcono mille dubbi) ; da 
che Tappiamo chi communica quelle Indulgen- 
ze; reità faperc à chi fono communicate]; chi de 
ue,& può andare à Roma à bere di queft acque 
Sacrate 5 Non è difficoltà di quelli che fono fuo 
ri della Chiefa, come diceua S.PaoIo,à i quali no 
conuicne>nepoflbno godere quefti tefori , ncà 
bere, bc fatiarfi di qucft acqtic, fin che non fono 
del corpo miftico della Chiefa;dubbio è de fede 
li Chriftiani, quali non oiferuando quello , che 
commanda nella Bolla il Papa, non lo confegui- 
feono come i fanciulli , che non confeflandofi , 
perche non hannojqhe confcflare,c non hauen- 
do pcnrT da purgare per non hauer peccato, non 
lacquiftano . Ne meno il catechizzato può go- 
derlo , perche fe non è battezzato col batef- 
mo dell'acqua * non gli gioua la confeflio- 
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Se voi cercate fe i fanciulli , quali hanno co* 

gnitione del peccato mortale , e gial'hanno co- 
medo; ma non fono in età di communicarfi, 
poffino non communicandofi cófeguire in Ro- 
ma il Giubileo, Dico, che no eflendo fatta men- 
tione nella Bolla di N.Sig. della Communione > 
no è neceflario per confcguirlo communicarfi >• 
E cofi tanto gli adulti , quanto i fanciulli lo po£ 
fono confeguire; è ben vero, che quelli , che no 
hanno peccato mortale debbono peri peccati 
veniali procuraredi godere tal Giubileo,[&di- 
fobligarfi da quelle pene deuute per li peccaci 
veniali. 

Nella Bolla fi dice, che fia l'huomo confefla- 
to; hora fi ricerca, foè bene prima vifitar le Chic 
fe e poi confe(Tarfi f Dirci, che farebbe meglio 
prima confe(Tarfi:acciochcrorationi , lclcmo- 
fincelcaltrc opere buone; benché perla con- 
tri tione fia no care à Dio ; foflero più compite » 
& più perfette; e tanto più, che il Papa nella Boi 
la prima ponelaconfcflionc, & poi la vifita del- 
le Chicfc. 

Colui vàà Roma,fi cofefifo prima de fùoi pec- 
cati , è aflbluto anco dai cafi riferuati , vifita le 
Chicfcmolce volte j mafpótancamcnte nó co- 
pifce il tempo ordinato nella Bolla , è eg^i bene 
aflbluto da i cafi riferuati ? Di te , clic tale afTolu- 
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tioncè valida , ogni volta c'habbia hauuco pen- 
derò nerprincipio di vifitarc , e fare quanto or- 
dina il Papa; perche laconfcflionefù perfetta, e 
la Bolla di dà tal facoltà; & il Papa ciò non efpli- 
ca, che fi debba compireperfettamen te per con 
feguire facoltà d'eflcrc aflolut o da cafi talijè ben 
vero, che non confcguifcela remiflionc della 
pena. 

E quell'altro, che fi confetta, e lafcia malitio 
famente, ò per vergogna vn peccato mortale, e 
confetta altri peccati riferuau,patta l'Anno San- 
to, può egli poi farfialToluerc,confefTandoqucI 
peccato dalli altri cafi rifcruati?Dice il Caetano, 
che Io può fare,- perche il Giubileo fali cafi rifer 
uati non riferuatij dunque eflendofi perla Bolla 
del Giubileo confettato , benché la confeflionc 
fia ftata in forme,non debbono più quei cafi,cflc 
re riferuatiilo dicci* Armilla ^ & altri j E ben ve- 
ro , fe fai dopo il Giubileo vn peccato riferuato 
con la fopradetta autorità non puoi farti affolue 
re da quello co quella facokà; folo fe però ti feor 
dafli qualche cafo riferuato dopò Ietterei parti- 
to da Roma per cafà , e ricordandoti di quello , 
da ogni Sacerdote ameflbpuoi farti aflblucrc. 

Dice colui, io voglio andare à Roma : sò che 
potrò farmi attblucre da tutti ì peccati; contai* 
occafionc voglio fare vn peccato riferuato, po- 
ti trò 



tro jo firmi aflb!uerc?Dice il Soto libro 7. de iu- 

ftuia, che puoi farti aflblucre da i peccati , t\ia r& 
puoi £uri dtfpcnfarc da i voti dopo, fatti . k) dice, 
anco il Nauarro nel fine dell tftrauagante di 
Grcg. X 1 1 1. & anco aggiugne dei voti. 
Anco fi può cercare/c vno dopo l'hauerqft'An 
«io ^ato pigliato il Giubileo vna volta, ècaduto 
in cafi riferuatij può, prima finifea l'Anno prcn 
deilo vn altra volta , e farfi aflbluere, da detti ca- 
fi? E facile il dubbio, facilmente anco fi rifv luej 
& dico due cofe, La prima q% che fc bene non di- 
ce il Papa nella Bolla Totusqaoties ; anco non di- 
ce Pro'vnAnjice tantum ; fe vno, chabbi fetc efi 
iitroui appreflb allefponde d'un fiume corren- 
te può bere :> fin che vè acqua* c che egli h\ 
fetc, 

Cofi, fin che dura l'Anno Santo,Sacrato fiu- 
me^ chiunque la fi ritroua, può quando ha fete 
bere, quando ha peccato leuarlo à fua voglia, v- 
nita alla volontà uiùina. 

Io dicojchc vno.c'habbia riceuuto vna volta 
il Giubileo; fin che ftà fenza peccato ; cófcgucn- 
temente fenza debito di penc^vifitando le fudet 
teChicfcnonconfeguifcc vn'akra volta il Giu- 
bileo, fologli reftail merito cau&to da operarne 
ritoria che egli fi. 

Dice il Papa nella Bolla : Omnibus rvtrwfqut fi- 
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**jr fcbri&i fideltìms vere p*Mtentibm > gjr confessi 
Quella confcflìoncdcucfarfi fuori, ò dentro di 
Roma ì E bène, che 1 huomo^primavadaà Ro- 
ma, fi confeffi di tutti i fuoi peccatile facciafi a£ 
folucre da quelli cafi ( fe n'ha però bifogno)da i 
quali può cfler aflbluto da fempliee Sacerdote , 
ameflbdali Ordinario,^ ad efib conceffi e poi 
in Roma fi faci afloluerc dalli riferuati. E beli 
verofeome dice nella Bolla ) s'occorrcflcinfèr- 
marfi a morte, ò pcrJegitimo impedimento nel' 
viaggio ò in Roma può farfi afloluerc da tutti i 
cafi, ne i quali foflc caduto, come fe hauefle vi- 
fitatodtttcChie(c;quindipotctedubitare,dun 
que tutti quelli , che fono Icgirimamentc impò- 
dici, ne poflTono giugnerc à Roma, come \t Mo- 
nache de Monattcri, i vecchi decrcpiti. gl infer- 
mi della città : c luoghi , & altri, potranno confe- 
guire detto Giubileo ? Dico di nò; perche il Pa- 
pa nella Bolla cortefemente concede quefte gra 
tieà quelli , che di cafa loro fono già partiti pef 
Roma, c vengono legitimàmentc impediti : Et 
qmnuim ememre f>ot€ft 9 f vte£ ìjs> q*t bac de catt/a ittr 
àggrefft fuerunt. 

Hora de Cófcflbri fi cerca, fein Roma chiu- 
que brama prendere il Giubileo può confeflarfi 
ài piedi d'ogni .Sacerdote, anco nonammeflb 
dall'Ordinario, òi dice, che il penitente ò è clau- 

H 2 Ara- 



6o 

ftrale, ò fuori di clauftro: s'egli cclauftrale, il 
fuo Ordinario è il fuo Superiore ? s*c fuori de i 
clauftri,e' l'Ordinario di Roma : o fia clauftrale* 
ò non clauftrale,ogni volta , che il Papa non di- 
ce nella Bolla, purché fia ammeflb dall'Ordina- 
riof del che non parla hora)può confeflfarfi a'pic 
di d'ogni Sacerdote, perche quanto al clauftrale 
il Papa giuridicamente è fopra tutti i Rcligiofi,c 
può dar licenza contra la volontà anco del Supc 
riore del claultralc,fi pofla confefTare da ogn'u- 
no fenza dirti uggerc dett ordine, il che fi fuol fa 
re particolarmente nell'Anno Janto. Vedete S. 
Antonino 3-parte tit.i 9.cap.7.Soto-fdift. 1 8.q. 
4.art. 3 .oue dicono,chc quando il Papa dice dar" 
autorità di farfi afloluerc da ogni «Sacerdote o- 
• gni voltaiche no dice ammcfTo dall'Ordinario! 
può con feflarfi, e farfi aflbluere da ogni «teccr- 
dotc.O,diraij nella Bolla non parla, che fi cófef- 
fida i nonammeffi confeflbrtf Et io dico, che 
ne meno parla, fi confefli da gli ammeflìjc però 
cofapiù ficuracofcffarfidagliammeflìdall Or- 
dinario^ fia clauftrale, ò non clauftrale, che da 
altro non ammefTo. 

E fc voi dite, Padre in Roma potrommi fare 
aflbluere da alcun de i cafi riferuati al mio Vcfco 
uo,attcfo^che non fa mcn tione d cflb?Dirò che 
ilPapa implicitamente ( benché femprenonlo 
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faccia efplicicamcntc ) concede a i Confeflò ri la 
foro pasmtentif ; non folodaffoluerc da i cafi Pa- 
pali t ma anco dagli Epifcopali > benché il Papa 
non ne faccia mentione; perche il Papa hà auto 
ricà pieni ili ma nella Chielav ma vediamo quel- 
lo, che fi dee cflequircper acquiflareil .Santo 
Giubileo. 

Tra l'altre cofecflentiali , chcfpno'da cfle- 
quirfi in quefto Janco Giubileo vna è l'oratio- 
ne,che far fi deue per falute di tutti i fideli Chri- 
ftiani,- non è aflegnata oracione particolare dal 
Papa,ogni oration'è buona, ò fia il Pater nofter, 
òI'Aue Maria, ò il Credo, ò la Coronaci fette 
^almi,ò altre orationi: ò fiano vocali , ò menta- 
li. O pictofo Pontefice^ clementi ffìmoClcmé- 
te, che non ci comandi, che digiuniamo , e fac- 
ciamo limofine, ma orationi : perche dal digiu- 
no poffono feufarfì i vecchi, e deboli ;dalle limo 
fine fi pofTono leufàre i poueri , che non hanno 
cofa alcuna> ma neffuno può dire, non pofTo o- 
rarei Vuolc,che facciamo orationcilPapa.-per- 
chefcgl'c vero, che chiunque parte per affron- 
tar qualche fuo nemico per colpirlo^ atterrar- 
lo,procura trouar arma , con che valorofamcn- 
te lo pofTa fuperarc,c vincere, farà ancor necef- 
fario.che partendo noi da Bologna , o d altron- 
de per andare à Roma ad affrontar J>atanaflb, 
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ad immergere nel fiume facro tutti i peccati no- 
ftri nemici ,chc ci danno morte habbiamo bifo* 
gnod'un'arma; & ceco Torationc per difFender- 
ci da i colpi nemici, ecco lo feudo della fedc;per 
che chi non è fedele non vada à Roma per fuga 
re i fuoi nemici :hpprehemde arma, (tutum di/Te 
p/7.$i. Daoid; Tarma è l'orationc, lo feudo è la fede: Sm 
mmtes feutnm fidei. L 'oratione fedele ( dice Grifo 
Gnfijt. ^° ÌXÌO ncliH0mcL2.dc fide Anna:) non hàco- 

f fa > che vguagliar la pofla . Hauctc a memoria 

(Scritturali)queIlo 3 che dille il Patriarca Giacob- 

I be a Giofeffc fuo figliuolo diletto: Do ubi partem 

njnarn extra fratres tuos > quam tuli de manti Amor* 
Gtn.tl. rhti in gladio, & are* meo; 

1 Che coltello , che arco per guerreggiare por 

tò mai quel buon padre ? Quado combattè gia- 
mai? Dite, ché per il coltello , &r arco prefe l'ora- 

[ tione : cofi efpone la frafe Caldea quefto tcfto : 

Jshiamttihde manti Amorrhet or airone mea\ ecco il 
coltello: Et dt precatione mea\ ecco l'arco . 

Intorno all'oggetto delToratione, dalla Bol- 
la fi caua vna difficolta; dice il Papa ; Ptas ad DeA 
preces effadertn^ E forfè tolta, & lcuata la facoltà 
nel vifitare le quattro Chiefe di Roma S. Metro, 
S.Paolo,S.Gio.Laterano,S.Maria Maggiorerei*' 
il fedele non porta hauerper oggetto delle fuc 
orationi i Janti > la Beata Vergine, Chrifto .• de* 
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34jaJÌDonfira^oivi Detta Bolla, mafrlo J'\ Dio? 
unqucilCl)riftianonon potrà pregarci Sanù? 
e pure S.Girolamo (opra Ezcchicllc dicc,chc l'i- 
ra di Dio fi toglie con l'orationc de i *Saruii Sicut 
ho fii murusrp poni tur j Sic ira Dei Sancloruw or Atta- (jiroi 
ì2ibiisfra»gtt'4r m > Fotfe non fi prega rà Chrifto, del 
quale ragionando 5". Ambrofio nel lib.de Ifaac 
cap. 8- dice j lp/e Cbrifìus e/i os no si rum , per quodpa Ambrof. 
tri loquimur> otulus nosier t ptr quem patt ern Vtdemus, £A 
dixh rx no/Ira, per quam nos patri offerimus> Agofti- 
no fopra quelle parole del Jal loS-Etoratioetas pf.ioS. 
fiat m peccafuro ( dice) Ut atto, qua no» fit per Cbriftii, 
non folum non potefi Celere pece a£uw y fed etiam ip,j4 eji 
peccatum; E t Bernardo nel £fffB< de Beata Virgi 
ne, alla quale dobbiamo drizzare le npitreora-. 
tiqnijdicej Opus e fi mediatore a£ iflpdiatorem ifìum, 
nec alter vobis ^ulior , quam Marini A queftadiffi- 
coltàdite che l'oggetto dellorationcper horaè 
di due forti.oggctto di conccdionc a & oggetto 
d'impetrinone led'intcrceflione; Solo Iddio è 
oggetto di concezione ; perche quando di bene 
habbiamo d^lciclojdifccndc dalla hja liberalif- 
fima mano; Omne datum optimum , & omoe donum j M0 y. h 
perftclum defurfumesl defeendens 4 Vatrehmimm. 
dice J.Giacomoje però falò Iddio, comeogget 
to immediato^ independentc, e principale deue 
cflcre oggetto delle noftre orationi > e quefto è 
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quello, che intende il Papa nelle fopradette pa- 
role . E perche Chrifto è Dio, ma humanato,co 
me Dio è noftro oggetto principale, oggetto di 
conceflìoncje comchuomo poi è oggetto d'im 
pctrationc, e d'interceflìone; ma nócome i «fan 
ti ; perche fc ben' i Santi fono noftri Auocati, c 

t J ài Chrifto fia noftroAuocato,- Aduot&tum babemus 
apud r Patrem ìefurn Chrtjlum iuflum > Quelli però 
hanno hauuto bifogno di Chrifto apprcflb di 
Dio, anzi quanto hanno hauuto è ftaco per me- 
20 di Chriftoi perche egli e la porta del Ciclo.M- 

* tno rventtad PatreMj m/i per me ; «Sarà dunque be- 
ne nel riceuer il Santo Giubileo,raccomandar le 
noftreprecià i .Santi, chele prefentinoàDio> 
c da quello fiano cftaudite. 

Mi potrete horadirc , quando faremo giunti 
à Roma per prendere il Santo Giubileo , 6c entra 
ti prima in S.Pictro per far oratione,comc dob- 
biamo orare? con la voce^ ò con la mente? Alcf- 
fandro de Ales dice, che 1 orationc è di tre forti > 
pura mcntale,pura vocale,e mifta.La pura mcn 
tale è quella che fi rhuomo,mentre che col cuo 
re ei parla co Dio , ne muoue le labbra K cofi ora- 
ua Anna Madicdi^amucllci Porrò Anna loqueba 

\.Rcg. 1 tur m CQ) J e Juo^unttimqHe Ubi a tllius mouebantur, & 

<rtox e ws pcmtus non audtebdtur s La pura vocale è 
quella, clic fi fà con la bocca fenza il cuore,dclla 
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C|l!alc fi legge : 5/ cor iwnorat , tk rvamsrn lingua 
bor.it s La mifta oracione è quella > che fi fa col 
cuore, c con la bocca; La prima, & la terza ora- 
ne me molto piace à Dio,- La feconda non è ac- 
ce: ta.L a puma è lodata da Chrifoftomo ncll'Ho Gr.foft. 
melia 9/ pensi m pcrfe&i fopra sMatthco, e da 
C ipi iano nel feAÒ ferm. Deus no» esi uocìs nudi- c ^ r 
tor.ftd cor ìts \ Anco Dio di (Te à Mosè , che oraua 
col cuore folo : Quid cLmas àd me } O Mosè,che ^ ^ 
ftrepito fai i L'orationc vocale , e mentale in- 
fìcme è buorta , ò fia fatta pr untamente, ò pu- 
blicamcnre, ò col canto , ò fenza canto ; vedete 
Agoftino nell Epiftola 1 2 f.adProbom carnei Agoft. 
9-libro delle fueconfeflìonij Bafilio nell'orafo- g a p, 
nech'eifà frjpra il primo Sai. Ambrofio inora- Ambro. 
tionede tradendisbafilicis, Ruffino lib. 1 . hiflo. Ru ^ 
cap 3 5-& 3ó.eTcodoreto lib. 3. della fuahifto- rcol 
ria, fi che potrete orare ò mentalmente fiJo,ò 
mentalmente, e vocalmente infieme , pregan- 
do però Iddio per tutti i fedeli Chriftiani comin 
ciandodal v antiflìrrìo Paftorc fino al minimo, 
conchÌLidc ndo'bignorc>ti raccomando tutto il 
genere li umano, & particolarmente i fedeli . 

Horsu . hormai e aperto qucfto Sacrato fiu- 
me, lo fpirito , &la fpofa hanno fatto gratiofo 
inulto j Etfptrttus , & fprnfadtcunt 3 Vem y ffi qut 
audu^ut^Vem^ qutfitit <-veniat,%) qui ^ult, ac* 
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ttpiat Afjudm *vit*gàt\s\ O (aerato fiume > hor no 
fon cofi cari i fiumi à paflaggicri afetati , quanto 
è vriL- à noi quefto fanto Giubileo ; ecco la pri- 
ma vtilità, eh èPaugmentodigutia s Mtreture- 

Agoft. nim ebantas augeri(d\ce A goft. ) quando. opera bona 
fumata fiuu. SccundoJ'augmcnto di gloria xrVè 
Paugmcnto della chiara vifione di Dio: Adim* 

P/ai. s. plel, ÌS rne Urina cum vu/tu /«o.Tcrzo, acqui fta la re 
miflìone della pena deuuta in qucfta,c nell'al- 
tra vita. 

Sono cfclufi da quefto fiume, non beuono di 
qucftacqueglifcommunicati,òc diuifi in qual 
fi voglia modo dalla S. Chie(a : «Sccondo^gl infe 
deli, quali(comc dice il I J adrc S. Agoftino ) non 
ottengono il perdono de i lor peccati, perche no 
credono, ne meno gl e rimeria la pena di quel- 
li. Tei 20 il peccato mortale impedire a che non 
ficonfcguifceil perdono della pena, perche Pln 
dulgcnzc,& il Giubileo rifguarda la pena, e la pe 
na rifguarda la colpa.à chi dunque non è rimef- 
fa la colpa, non e rimeflfala pena \ perche Non fit 
nmiffio pccnc exiftente culpa , Et è cofa ragioneuo- 
lc clicchi è in peccato mortale non partecipi di 
qucft'Acqucnon confeguifea qiicfto Giubileo, 
perche vn ramo fuclto, òc tronco dall'arbore no 
frutta, nel huomoin peccato già recifo y e fcpa- 
rato da Dio ; può godere quefto bene. O quanti 
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fono,che andando à Roma pèr bcre.c la uarfi in 
quell'acque ; non legu ftcranno punto t ftime- 
ràuo mondarfi, c reftarano lordi, de obligari alle 
pene/ perche non lafciaranno i peccati , no haa- 
rannola carità, efe l'hauranno j> farà di fi poca 
inifura, che non farà lofficienrc pcracquiftar ra- 
to teforo .■ Dice S.Ber nardo,che Jguanutas *mmg 
extimatur de menfura ebantatts $ Chi può (apere, 
che mifura di carità, e di diuotionc fi ritroui ha 
uercf'tanto sacquifterà del Giubileo quanta ca 
rità goderà l'anima penitente/vedete in de con- 
fcc.dift.i .c.quem pocnitet. 

Deh Chriltiani noi damo membri congiunti 
à qucfto corpo miftico di if.Chicfa, non in fede- 
li,non fcómunicati,c( comemiperfuado^) vniti 
in carità con Dio, & riabbiamo homai fi gran fa 
uore, e grada dal Cielo di poter leuarci tate mac 
chicli pagar tanti debitijC'habbiamocon Dio, 
c fumo tanto ftupidi & ingrati, che non ci mo- 
uiamo ? Noi vediamo tutrelcnationi ftratienc , 
chcdiuote>e fpiritofecorronoà Roma à render 
gratic à mille à mille al grand'Iddio ,c noi non vi 
penfiamo ? Non riconoiciamo vn tanto fauore/ 
Efe i Perfi haueano per coftumc di caligare a- 
ccrbiflìmamcntc i ferui ingrati , c tenea- 
no per infami . E fc .Seneca dice, che Filippo 
Rè di Macedonia fece bollare vn feruo ìn- 
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grato ad vn hofpitc fuo E (e Homcro ( di- 
ce Pitagora ) e nell'inferno circondatoda Ser- 
penti &Hefioc J oligatoad vna colonna , e bat- 
tuto da i demonij,perche ingrati haucano com- 
porto molte falfi cà de i lor Dei, è qual pena non 
merita il Chiiftiano,chc può fodisfarè à tanti ob 
lighi c'hà con Dio, e non lo fa ? Hor eccoui il ri- 
medio. 

Hauecc ncll'Efodo ( .Scritturali) quel precet- 
to cerimoniale, che comandò Iddio al popolo 
d Ifraelle,chefuorad Jla porta del tabernacolo, 
oue erano molte ricchezze, & ornamenti , forte 
da vna parte vn piede coperto di fpccchi di don 
ne,e dall'altra parte alcune acque, e chiunque ha 
uca da fare ingreflb nel Tabernacolo , prima 
guardaua entro di quegli fpecchi , e fc feorgea 
qualche macchia, ò bruttura in qualche parte 
del corpo ,ricorrcùa ali acqua è fi mondaua ; O- 
gni fedele pretende, anzi ogni fetta fi penfa per 
lontana che fia dalla verità , poter fare ingrcrtò 
ìnquclcclcftc tabcrnaculo- come cofa,chcda 
tutte le creature ragioncuoli,ò fedeli , ò in fede- 
li che fiano, e bramata defiderata da tutti fom- 
mamentc, naturalmente, e ncccfTariamcnte , c 
folo da fedeli fi conofee e s'ottiene col fauor fo- 
pra naturale. E perche non è huomo,chenon 
Ca macchiato nell'anima: ecco lu fpccchio della 
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cohfcienza, neVquale chiunque guarda , e mira 
ben bene> fcorgcle fordidezzc proprie è,per la- 
uarlceccoilfiu.nedclGiubileoSantOifir^//?//r 

. * 9 AVO. 1 2. 

njeniat^ qui <vult acaptat aquam ^iU gratis . 

Non fi può far ingreflb nel ciclo cornacchia 
di qual fi voglia-peccato : Domine quis habitabit in />/ l4 ; 
tdbtìtjuulo imi Difle Dauiddcj Qunngreditur fine 
macula. Non tntrabit m ettm aliquod cotnquinatnm . A * *' 
quell'acque afpirauano quelli del vecchio Tc- 
ftamentoj bramauano nó folo l'aflblutionede 
peccati, ma anco la remiflione delle pene. O ac- 
que iante,ò fiume benedetto,ò Giubileo, che fa 
giubilare l'anime noftrc. 

A queftacque fi conofee quell'anima, che 
brama cflfer fpofadi Dio : anco Lleazar difle : In 
hoc AgnofcanPy qua. fit futura fponfa Ifaac 3 cut pttiero po 
tum\& mihi Lbenter dcderit.K quefteacque fi feor 
gequalfia vero foldaco diChrifto, come fece 
Dauiddc. che per far proua de fuoi valorofi Ca- 
pitani,diflcloroi 0 fi qms darà miht poturn aquade 2.Re.2$. 
ci fì- rna,qux e si in Betbelehem tuxta portam > >\ 

Bologna. panni vedere quel ianto, e Sacrato 
Vecchio quel benedetto PaftorCjqucl capo del- 
La Chicfa liomana,com'un'altro Mosèccndot- 
tiero di tutto ilChriftian?fmo,auanri quella fa- 
crata Porta, che da Gregorio n . fi:. o, c Pallore v- 
niue:falcfù apertale diiufà 5 contemplo trame 
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fteflb quel buon Padre con vn profluuio di la- 
grime, che da gl'occhi per allegrezza fpande> co 
le mani giunte, con gl'occhi leuati à Dio ; parmi 
vdire > che dica con Mosè alla prefenza di tutto 
il mondo, che afllfte nella gran piazza di S. Pie- 
tro, non come il popolo di Ifraclle incredulo § * 

Nh. io. Hia fedele, Aft ri ets Domine tbefaurum tuur* fonttm 
ACjus. T//*/';Parolc,che cauano dagl'occhi per giù 
bilo & allegrezza con eri fonti di lagrime; A que 
fto fiume.à queft'acque cedano tutte 1 ac que del 
mondo. Qucftc eccedono di gran lunga in vir- 

4.&& j. *ù Tacque del Giordano , che fanarono lalepra 
di Naaman; perche ci togliono tutte le maccnie 
de peccati.fignificati per la lepra. 

Quefte auanzano l'acqua del vafo.c (ale d'E- 

^Reg.i. lifeoj con che fecondò l'acque Giericoi perche 
ci fecondono l'anime * c le fanno degne della 
gloria . 

Qucft acque fono più marauigliofcdiqucl- 
k> che Ezechiclle vidde vlcir dal (acro tempioj 
perche efeono dalla volontàdi Dio. 

Qucft'acque auanzano quelle della Pifcirìa 
ioami. f. di Gierofolima, quali vno folo per vol:a,e*il pri- 
mo ianauanOj poiché quefte rifanano tutti quel 
lische n'hanno bifogno, e di effe fi fcruono . 

Quell'acque fono più virtuofedi quelle di 
lonn*. 1 jj 0Ca c j lc federo ] u j uce a i c i eco nato . p erc hc 
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ci fanno degni cfclP eterna luce* 

Vdite, vditeTinuito, che v'è fatto \Omntsfi- £A Jf. 
tientes ^Venite ad ajHds y & qui nm habevs argentum, 
properate>emtte y &* come dite. Venite >emtte abfq, argen 
tJ, (£Ì dbfq'ykll* iomutÀtioneyUmiii et Luì A qlto fa- 
cro Fiume di Roma inulta Iddio per Efaia non 
tutti, ma quelli, c hino fece, c* hanno bifogno di 
quel facratoteforo; non inuita quelli ,che (lima 
no non hauerac bifogno; anco Chrifto non ven 
ne per chiamar quelli, che fi penfauano non ha- 
uer bif ogno d'efler chiamaci; N>w emm uem voca 
re tutìosftd peccatore*. Nonchiamaà bercquelli, ' 
che anderannoà Roma 3 folo per vedere Ican- 
tichitàglarchijv guglie^ Iettarne; A/oninuita 
à negociare>à trattare nclli corti quelli , c'hanno 
ncaotij con Prencipi,e iignori;/Von inuita i gra 
di a far moftra delle grandezze loro , & della Tu- 
perbia loro, Non inuita quelli , che là vanno per 
moftrarclalor finta fantità, Non inuita i ricchi 
folam ente ma anco i poueri , c mendichi : Non 
dice che Tacque vengano à voi; perche già fono 
fofpcfe tutte l'acque dell' Indulgenze , co(ì à noi 
viucntijcomcài latisfacienci,c purganti nel pur 
gatorioima voi dobbiate andare ali acque,& ec- 
co vn'eflfetto marauigliofo , che acqueteranno i 
fitibondi, (piegato de GioeMc. Ter omnesrtuoslu 
da ibunt aqiue,et fons de domo Domini egredietur, et ir 
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loti f r'gabtt torrentem Ff>ìffdri<m\ Inui di Giuda fonoi 
meriti de' fedeli che fi litrouerannoà quello 
fiume d'acque che faranno irrigati da qucft'ac 
que il torcine di f/mc èia carne chepmezodi 
q t'acq, farà fi atopofta , edoiv.atadalbfpirito. 

$Ùj sii, Chi iftiani. tJjinonbabetis argentum,pro 
per. ite ewtte, et cnmcclttt ; a Roma > à Roma fono in 
uiraii quelli, che non hanno il lor cuore nell'a- 
ro e nell argento, JQui non babetts arytntum,prop$ 
rate\ gl'auari fonocfJufi,gl vfurari , ìluffuriofi, 
c'ha no quelli l'argento, e qucfti la carne per Dio 
loro, Qui non babetts argentuw profetate s Mcom- 

Agoft. pranoqucftcacqucnocon argcrito,nócóoro.fi 
vende il Ciclo, dice Agofbno T^egnum cahrum 
«venale e fi» et tantum njalet, quantum es j Ve i fi e te 
l'argento, tanto valete, quanto ve gl offci i te t 
prezzo; voi (lete il prezzo , di fponcte voi fttfli , 
che fecondo la voftra difpofitionc , goderete il 
Cielo,ch enonfulobeuanda^ma anco cibo de 
beati. Properate Venite y et comedi te ,• i v er bere di 
quell'acque di Romaiche feendono dal Ciclo, 
bifognav'accottiatc all'acque della penitenza, al 

ìok\o. l C q Ua li bramauagiugnere Giob prmia,che par- 
tiflc di quefta vita > Dtmtite me Domine * w pian- 
gam paulidum dolor em meum , antequam yadam , et 
non reuertar adterram tenebro! ar»s .Signore fammi 
degno,chc io pianga i miei peccati inanzù che io 
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I rada in quelle ofcu re caue dell'inferno ^ 
I Per haùcr cognition compita del beneficia 
(ingoiare , c'habbiamo da Chrifto pcrmezo di 
I quello ^.Giubileo di Roma,dopòI J hauer confi 
dcratOjche ad acquiftarlo fi ricerca principalme 
te il facraménto della pcnitcnza,giudico larà be 
ne accompagnar queft anione ò habituale, ò ac 
I tualc con qualche codi , che ci raflembri quanto 
I habbiam o riceuuto da Chriflo Sig. Noftroj,& ce 
I coni vn Mcthodo compuntiuo, ó Diurno frut- 
I tuofojdel quale ci feruiremo col meditare la Pa& 
I fione,c morte di Chrifto^etrc, che di Bologna 
I partitfperRomajandaremoàbcrcin quelfacra 
to Fiume ? da che da detta Pailionc , e morte fe- 
condariamente,cpiù efficaccmcntedipendano 
quell'acque facre del Giubileo s in detto Diur- 
no trouaremo per ciafehedun giorno della fetti- 
mana quello,che far dobbiamo,fin chegiugne- 
| remo à quelli facrata Sion,à quella gran madre, 
I Scaltriccdi tutti i fedeli Chriftiani ouc humiL 
mente c'inchineremo in terra , piegaremo riue- 
I renti ambedue le ginocchia., baciaremodiuota- 
I mente quella Terra fanta, andaremoà quelle 
I (ante Chiefe, bagnando con le lagrime il pauime 
I to loro, renderemo gratie à Dio d'cflcr arriuati 
I à quel fanto Fonte* e benedetto Fiume,di doue 
I ne trarremo-lacque del perdono de' peccati per 
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mezo dVna buona cont ridoni , perfetta cofef- 

fione,c compita lodisfattionc; ccosì tutti bua- 
tte mondati da i noftri diffctti.c peccati, di nuo 
uo renderemo con tutto il cuore gratieà Dio >c 
ciraccomandaremoàigloriofi A portoli Pietro* 
U Paolo , c a tucti i Santi del Cielo > che 
c'impetrino fortunatiflimo regref- 
fo da Dio à Bologna , c final- 
mente ingreflo in 
Ciclo . A- 
mcn- 
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DIVRNO FRVTTVOSO 

PER TVTTI QVELLI, 

Che fi compiacciono meditar diftot amente per ognintorno della fitti- 
mi* l'aceerbtftma Paffwnt** morte di Giefu 
~Chr*fto Signor Noftr* . 

DOMENICA. 

VTTO ilfuopcnfieropotràinqtiefto 
giorno im piegare il di uo to con tem pia ci 
uo della Paffione.c morte di Chrifto al- 
meno per vn quarto d'hora in confidcrare,che no 
ha l'huorro cofa , che lo tolga dal peccato, fcampi 
dall'inferno e lo conduca à Dio,con Tvfo de i fan- 
ri J'accamenri come il meditar la Paflione^ morte 
di Ch i ifto.'Hauerà à memoria;! corroborationc di 
queftojl'eflfempio d'un diuoto, chedefiderofo di 
fepcre, che cofa poteua fare à Dio più cara , e gra- 
ta^ à fcpìù vtile.-Vidde Chrifto N.Sig. che porta- 
ua fopra le fuc fpalle vna grà Croce > & vdì quelle 
parole. Tu porterai qfta Croce. Come potrò(di(Tc 
cgli)portarla^ è troppo grande.-In quattro manie- 
re la porterai Col cuore , ricordandoti della mia 
paflìonc,e morte, alla quale compatirai: Co la boc 
cala porterai, ragionadodi quella col rendernegra 
tic à Dio.- Co l'orecchie, con afcoltar continuarne 
re i ragionamenti , c contemplarci miftcnj della 
mia pallioiìc j Col corpo , col caftigarlo , diilipli- 
nailo,crocincrgeilo,e mortificarta&c. 

K 2 LV- 
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LVNEDi: 

HAuerà occafionc col P.S.Bernardo contepla- 
re la paflione di Chrifto.vlcimo refugio, che 
fupera ogni aiuto, che manchi nell'abbattimento 
del dcmonio;Hauerà à memoria cjl che dell'i ftcflb 
^.Bernardo fi lcggcjch'vna volta ifermatofi à mor 
te fu rapito in ifpirito, e parcuali d'eflcr presctato 
auanti al tremedo tribunal di Diojoucviddedav- 
na parte il demoniche co furorce rabbia comin 
ciò ad accularlo d'alcune cofej&cgli no turbàdofi 
punto^diflcilo c5feflb,nó fon degno per i mici me 
riti d'ottenere il Cielojmà il mio Gies ù,che lo go- 
de I due modi/prima come Dio;fecódo,comc huo 
mo vnito à Diojfi coteta eflerne padrone per vna 
fola ragionej'altra ragionc,p fua mifericordia do- 
nò à me, cóla quale mi difendo da te, ò demonio. 
Rcftò cófufo il demonio^ il Sato ritornato in fe, 
refegratie à Dio;c poi foleua dire. Quado il demo 
niomapparecchia infidic, ricorro alle piaghe di 
ChriftOjC fc ne fuggcCw mihi diabolus parai mfidias é 
con f ugw ad vulnera Dei meì> $ recedit . 

MARTEDÌ. 

OGni giorno potrà confiderare il valore, c me 
rito della Pallionc, e morte di Chrjfto guada 
gnato lullegno della G roce, &haueràà memoria 
particolarmctc il Ticolo della Crocc,ch e iefis Na- 
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§>àYenus Rex ìud&orum , e fi ricorderà d'un certo di- 
uo tocche coftumaua ogni volca.ch'andaua, cleua 
uafi dal letto,prcgar qUo, ch'è Re dc J Giudei che 
gli cóccdeflc grada di morire coverà contritìonc 
de'fuoi peccatile diceua queflc parole.- Ufus ^4^4 
reni4s>7ìex lud*orum>mì ferire mei, e fegnadofi in fro 
te 3 in facciale nel pctto,ogni volta diceua:/» nomi- 
ne PatrtSyffl Ftltj>$f Sftritusf*ntti.Amm> &c* 
MERCORDI. 

MOlto s'affaticherà intorno al dolore,chc fen 
ti l'Aia di Chrifto ncllvfcir dal fuo corpo, c 
procurerà d'hauer tal cótritionc, che fia fatto de- 
gno nel fine di fua vita palTar al Ciclo immediata- 
mente ad efsepio d'un diuotOjjchccoftumaua dire 
ad ogni CrocifiiTo^chegli vcdca:Sig.per ql dolore, 
che fentì l'Aia tua,qn ul la Croce vfei dal tuocor- 
po,habbi cópaflìonc dell ala mia.qn vfeirà daqfto 
mio corpo nel fine di mia vita., e fù eflaudito;poi- 
chc morendo fe ne volò fubiro al ciclo fenza patir 
pena alcuna del purgatorio. 

GIOVEDÌ. 

ANdcrà ben bene ciTaminado la propria cófcic 
za il diuoto della Paflionc di ,'Chrifto, e fatto 
vn falcio de' Tuoi peccati, gli porrà da vna parte , e 
dall'altra cófidcrarà la Paflione di Chrifto come v- 
nagi a fornacc,oue fi annichilano tutte le colpCi e 
co calconiìJciationc diltruggcrà ogni vitiojo di- 
ce 



ce ^.Bernardo. Memoria cmttftxì crucifigrt oc MS. La 
memoria del Crocififlb crocifigge ognVitiojEaue 
ga, che i talcofiderationc non séta Thuomo gufto 
alcuno; farà come colui, che vna volta il giorno 
feorrcua tutta la paflione di Chrifto;e in qfto ftu- 
dio p mez anno dimoràdo non fentì mai gufto al- 
cuno fpirituataad ogni modo dopò vn'aflidua per 
feueranzapaflàndo auàtiad vn'Altar maggiore» 
vidde N.S.chc pedecc in Croce leuò dalla Croce le 
braccia e abbracciò il diuoto à lui accof tato, e fe lo 
ftrinfc al pctto,& egli n'hebbe grandiflìmo gufto. 

VENERDÌ. 

SI sforzerà in talgiornoponcre ogni fuoftudio, 
& affettuofamentc ogni fua attione confecrarc 
àChrifto, contemplando con fcruor gagliardo le 
cinque piaghe in tal giorno à noftro beneficio ricc 
uutee (offerte. & in riueicnza di effe in detto gior 
no,anzi ogni giorno potrà dire ci nq; Pater nofter» 
c cinque A ue Marie ad cflempio dVn'diuoto,che 
per riucrenza di dette piaghe tal diuotionc godc- 
ua,à cui apparueChrifto,e tanta dolcezza gli com 
m u n i c ò per ciafeheduna piaga, che fprezzate tu t- 
te I allegrezze del mondo, folos'affaiichòfcruire 
con tutto il cuore à Dio,c far prefitto grande nelle 
opere buonc,e fante virtù,c morì felicemente. 

AAB- 
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GABBATO, 

OGni diuoto della Paflione di Chrifto > & della 
compaflione della fua cara Madrcpotrà in tal 
giornodi Gabbato digiunare, non impedito in ho 
norc di Maria, & à lei drizzare, e confecrarc tut- 
te iattioni fue > e confidcrarc , che tal giorno à lei 
è dedicato p memoria del martirio^ h ella patì per 
noijoltra li miracoli fatti in cjfto gioì no,dei quali 
vno ne dirò cauato dal lib.de miracoli d'Anfclmo- 
Vn certo capo de ladri giunto igiornctdi Sabbato 
àcafad'una poucra dóna,vedoua,e veggendo^che 
detta donna coli fuoi figliuoli digiunaua. le doma 
dò^pcrche digiunale in ql giorno; rifpofe.Io hò i- 
parato da vn ccrt'huomo sato,il qual pdicaua 3 che 
chiunq; digiunale in detto giorno per diuotione 
di Maria ferg. acquiftarebbe molte gratic da Ma- 
riaj Allhora difle il ladroflo prometeo alla B. Verg. 
digiunare fin,che viuerò. ofleruò la promeflaj ma 
dopò molt anni fù prefo in fraude, e fcnz'alcuna 
dilationc di tépo fù decapitato > (O gratia Angola- 
re conceflà da Mariajfubito troncato il capo, co- 
minciò adefclamare.Confcflìone,confcfsionc,c5 
fefsione.Tuttiftupefatti chiamarono il Confeflo- 
re,e congiunto il capo al corpo.-diflc il ladro;Io hò 
fatto qucfto bene in vita ,c'hò 'digiunato Tempre 
ogni Sabbato in honor di Maria Vcrgx métre^che 
i dcmonijjgià troncato il capo, erano prefenti per 
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rubbarmi l'anima, vi fu Cubito preferire la B-Vcrg.' 
trarccnnel anima mia. che non vfcì dal corpo , fin 
che non fai fofficientcmentecontrito,e compita- 
mente confeflato de miei errori , e peccati com- 
mefli . Confefsò i fuoi peccati \ 9 chiedè perdono a 
tutti, dimandò i fuflragij per l'anima lua, ccoa 
iftupore di tutti morì bene. 
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AVTTORITA 

DELLA SAGRA SCRITTVR A. 

Genefi 2 i . Jjjìuid agi* Agar? noli ti mere . 7 
Cene fi 48 . Do tibt parte una extra fratres tuo*. 6 2 
Exodi 1 4 . Jguìd Ciamas ad mei 6 $ 

Exodi 1 9. Cnm caperti clangere buccina l. IO 
Le tilt. 2 5 . Santificali* annu qwnquagepmum. I 1 
Num.à 20. Aperi Domine thefaurumtuum font tv* 

aqu<e vitto.. 70 
I . Reg. I • Tonò anna loqucbatur in corde fuo. 6 4 
lob. Foca ergo fi esl>qui tibirefpondtat. $f 

lob. 6. Vttnam appcnderentur peccata mea. 3 3 
P/4/.34. Apprebendearma, fp 'fcutum* 6-2 
Pfkl 4fr. Frater non redimere dt me t homo 31 
2^i/. 5 3 . Volantoni fiacri ficabo tibu I 9 

P/4/. 64- Flwnen DeivepUtum e fi aqutu I o 
Pfal.i 0 7. £/ ar<f no jftv fiat in peccatum * 6 3 

E/aia $ 5« Omnes finente* venite ad aqua*. 17 
Itti 3 . Pf r 0/00* j 7* 4/4 4^wx . 7 1 
Zacb. I O. Sibilato congregabo illos* 44 
M4//.1Q. Voc a operano* 3 O* rtdde iliis merce dem. 3 O. 
Luca 1 7. Cnm feceritis omnia^qua pracepta Jmt *w 

2 9 

JiMfc 1 5 • Ego fum uiti*, & 1/0* palmite**. 2 6 
loann. 1 9. tx mt /angui j f f . I $fc 

fc, Non/untcondignf paffione*. i5L 



2 . Corìnti In fra finti temperi ^veflra àUncUn- 

r Pbtlipp.2^_ Rumili AMt femetipftim t {$}.c. propter 

qnod, Deus. 20 
Ce/e/l r l J^m nuncgsudeo % &e.ftf àditi pleo ed, 

&e. 22 
I Timot.2* Vhhs e fi medutot Dehftf hominem tuo 

mmCbrifités ìefus* ig 
Jpoe. 2 2* Et oflendit mihi fluuium aqud rt/iééd. 9 
Apoe.2 2. Et [pitìtm^Cr j)on/a die *nt: Veni, &)c. 

fot. $i 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

NOTABILI NELLA PREDICA. 

CARRÉ confolata da vn Angelo. 7 

33f\\2 ^dulgenz^ftjpefe nella Chtefa per vn'anni, 7 

Kj&NyTO Indulgente foni dette acque . 7 

€r; l|) Giubileo è detto pouco, e fonte. y 

titubi leo è figmficato per vn fiumi % *> 

Giubileo mhebreo, che cofafigntfica. 9 
Corno vfdto da gU hebret nella pubi te ottone dell' anno grandi » IO 

£ìilo,cfuoi effetti. IO 

Proporttonefrà il Giubileo de gli hebret »e nofìro. 1 1 

Giubileo de gl 'hebrei in quel tempo fi celebrano, 1 1 

G t ubi leo no fi,- oda chi è fiato dato. i $ 

Bonifacio Òttauo Papa fit ti primo,cke publico il Giubila , I ; 

Giubileo fu pofio a 1 cxi. anni, e perche. I j 

Clemente 6. rtdujfe '1 Giubileo a }<?. anni, \ ; 

Vrbano Sefiopojc il Giubileo À ìvutnnt. \. 

Paolo Secondo pofe il Giubileo ai\ .anni, 1 3 

Quanti Giubilei fono feorfi fin hora. 14 

Giorno fetttmo appreffo gl'hebret è detto Giubilei. 14 

Giubileo è detto anno Santo , I perche. t f 

Giubileo come fiume ha il fuo mare. 16 

Jndulgenvbchi cofa t. ■ <* 

//urr *W Giubileo è il te/oro della C'otefo. l 7 

T 'eforo della Chiefh che cofa t. 17 

Chrtfio è mediatore come Die-, & Huemo. 17 

M erttoyefo disfatti on e di Chrifi» è mare del Giubilei. ig 

Seno del mare del Giubileo è in dimorfi diuerfamente . 1 $ 

Acqua vfcttadal petto di Chrtfio morteche cofa figntfica, 15 

Sacramenti di dove hanno efficacia principalmente. 19 

Pajfione di Chrtfio è di due forti . IO 

Chrtfio merito a fe,& à noi. 10 

Mento di Cifri fio è caufa della fua ejf alt ottone. 10 

Chrt fio che cofa merito a noi. 1 1 

4 t Srdtj- 
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Sodisfattone di Cvrifto-è di dm* forti. 


ti 


Sjfemoto di Bologna come la Pigione di Chrifio e tficMCei fojficifa* 

te.fol. il 


TM 1 0 A t*tt 1 «M SrfvA 0 Àjf fff^y 0 1 A fi I t /7 té Àia 
jyQi 0 ✓ N;* % Ut fi ti 771AIATC C Jrl»*CJfT ti Udii JfmiW, 


2 L 


&**p*Cr*n lì* Vt+'tC prOjCljtOrll. 


il 


^JOttTtnA •*# K^urtjtO flvn C OCCetVmSa A4 fUtfO II UOOmmO. 




SLuCrnolOCOrnC Id I AJflCfie Ut yjr.rljtO C CITI CAI e C J CUlCtCntC* 


2 > 


r CCCAf l nCìl /* rìmeffuno J CTìZ^l C vT/ fri'. 


14- 


Jilcrito Ai Lbrijto Appucato giorno. 


■ 


Ej] empio de i ri tu, che etitrano ne i fin mi. 




Meriti di Chrifio fono accompagnati d.t i meriti de' Santi. 


H 


Menti di Chr/jfac dei Santi premftì da D io dtucr fornente. 




C bri s'io ha patirò ancora ne i Santi fuot. 




Aderiti di Chrtfto non fono manchi. 


16 


Alh meriti d i Chn fio non s'aggtugne co*i meriti de' Santi. 16 
Effempto de i meriti di ChrtsIo,e de' Santi nel albero , e r«j*/, viti,* 


Palmiti. 


16 


Ejfempto del Sole, e fuoco a i meriti di de' Santi. 


16 


JMeriti de i Santi auanutti à beneficio neffro. 


27 


Maria V ergine haurebbe contratto ti peccato attuale fehameffe ha* 


unto l'originale. 


^7 


Lingua del P.$. Antonio da Padoa ritrovata dopo $ 2. anni rojfa fot* 


to terra. 


iS 


Opere de Santi in quanti modi fi con fder ano. 


a 


Opere no fi re di fua natura fono nulla. 




O pere bone appoggiate alla promefja di Chrtjto vaglitno. 


*9 


£lfempio dt Ile opere m vn feruo. 


19 


Opere buone come meritano il Ctelo,e coment. 


19 


Promefj.i di D- ^ :: a mercede. 


3° 


Promejfudi Dio e detta denaro diurno. 


ì° 


Iddio col promettere ji fa debitore al huomo. 


30 


Sodisf itt toni de t Santi fono (tate maggiori dei peccati lori . 


3* 


Huomo e flato redento da Chrifto Dio,& huomo. 


3 l 


Huomo in grafia meritale fodtsfa operando bene. 




Ltmojina fodtsfa per li peccati commejft. 


5* 


Li me fina fa l 'huomo amico di Dio. 


11 


Digiuno fodisfà per li peccati, & teglie le colpe . 


31 


V>g'*- 
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T)ìpÌMno fa perdonar U tee e a ti ' e meritai* frati a» 


i * 


"Gratt otte fodi sfa per li peccati,^ è meritoria ne i buoni . 


>? 


Paolo 4 postolo proti a il Copra ah. mio de i meriti de' Santi. 


* • 

3 3 


biella Chie/a non è vnfol merito, ma infiniti. 




Tettiti d.t ihri Ite. (*T ae 1 dittiti lano /Lift trenti 

4 . • ' * * * *" Vrf lèi • Il r| »»w » 4^ r. Il . i 1 VIIV 1 1 C ' t f## r « 




■Errore di chi niegat meriti de' Santi. 




Mondo che co/a farebbe fenui intercezione de i Santi . 


n 


S*rebbcno cjfeji 'gli ammali , fe non foffe ti lume della luna , & delti 


ftelle. 


35 


Peccato mortiti e quali effetti produce. j y 
Mani di Mose al%Me,che figurano. 3 f 
Sufi dio de i Santi quanto gì omo. $ y 
Concili* Padri quali accufano quello ricettiamo da i Santi 1 1 dalle 
reliquie loro. ^6 
Giubileo leua le cicatrici de i peccati, e lana l'anime. \ 7 


Qtiattro co/e rifui t ano dal pece aro mortale. 


57 


Giubileo che co/a rimette. 


3» 


£j] empio dell'effetto del Giubileo. 


3* 


Penitente contrito, e confejfato, che co/a ricette da Dio. 


39 


■Giubileo affolue dalle pene da patirfi in quefta,o nell'altra vita. 4<> 


Peccato jt rimette per la penitenza 


40 


'Reità la pena rimejjagta la colpa* \i proua. 


4® 


&fj 'empio d'un infermo,e quello,che de fiderà. 


4i 


ivou li va al cielo macchiato. 


4* 


Vfferenza fra le pene di quei! a vita , e del Purgatorio* 


41 


Pena di quefta vita come è maggiore ì e minore della pena del Pur- 
gatorio. < 4 j 
Jnutto dell' Autored' andare a Roma a prendere ti Giubileo. 4 j 


éXtpre 'Jione ael tutore tolta dalia jAcra Jcrittura . 


4* 


Obedienz^id' Abramo a Dio nel vfeire dalla fua patria. 


44 


Anno Santo e tempo piaceuole al Crijttano. 


4f 


Eh a e vijitato dal Angelo nella ff clone a. 


4t 


Quello, cheauuenne ad Elia fu la porta della gelone a. 


4> 



4jj 



Significato di quello , che anuenne ad Elia sii la porta della lpclo„ K 
ed. ^ 4 6 

// Papa fra Prelati* Prenci pi, è il Primo* 47 

P.lpA> 
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PApayefuaauttorkkfefrailteferedHUC^itfa, 47 

P relati hanno auttortta limitata. ne ila iP/r/4. «»7 

P relati hanno auttorità dal Papa. 4* 

Abbati non hanno facoltà di dare indulgente. 4* 

C *ubtleo,& Indulgenza plenaria producono lojtejjo efettù, 49 

I ndulgenze perche fono fcjfefcnell' Anuv SAnto. 49 

C 1 ubileo, e fua autorità. A9 

G tubtleh& Indulgente perche fono concejfe. ' fQ 

Quarantene ficauano dal te/oro della Chtefa, fo 

Q uarantene perche fono concejfe. ^ 1 

P enitenzjidi fitte anni impoftaper ogni peccato mortale . % 1 

C anoni Sacri tajfano penitenza de vary giorni, f t 

I ndulgenti come libera doli a colpa. $i 

p enitenza ingionta,che fi toglie coni* Indulgenze. $Z 
Indulgenza plenaria, erennjjume de tutti 1 peccati fono lo Jttffo, f S 

7* crut pÀtte de peccati che co/a Jigntjica, f 3 

P ece. ito ft ptglia tal uolta per la pena. \ ? 

I ndui ienz\a di tante militata d anni perche fi pone . f J 

Indulgenze dtuerfcperchc fono in vnfol luogo . 54 

I ndulgenze, plenaria in più luoghi fe fi dette prendere. t y 

/ ndulgenzA a chi gì qua, e a chi nò. f f 

JE megli 0 prima con frjf irfi y e poi vt fitar l e chtefe. 5 ft 

Chi non "jferua la Boll a» non accjutfra Indulgenza. \f 

P eccati riferuati non fono rtferu.itinell unne Sante. ^7 

C hi fu voto nell'anno Sento none dtjpenfato per il Giubileo. f 8 

// Chrt jliano oue e meglio fi confeffi . f9 

C i nft«uiffeilGi*bileo. 

O rdinari* in Roma eh è nel tempo del Giubileo. 6t 
O gnuno in tempo di Giubileo fi può far ajjoluere étneo da cafi al Ve. 

f couoriferu.ttt. 61 

Orut i one è nccejjana per acquittare il G tubtleo. 61 

Ejf rmpio per qual caufa s' ha da orare, 6 1 

Orar ione è Arma . 6* 

Fede èvno feudo. 6 1 

Giacobbe con ejual arma combattè, 61 

0 getto dell orati one. 6j 
Ogetto del orati me è di due forti, 

Santi 
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Santi hanno hauuto bifogno di Chrifio apprejfo T>i§ . 64 

Or at toni è di tre forti. 64 

ftilit4.il, che s'acqui ftano dal Giubileo. 66 

Tre forti di perfine non Acqui fi Ano ti Giubileo. 6* 

EJf jrtAtione per andare a Roma. 6j 

H mmini cafligAti perl'mgratttndine. 67 

Figura del buomo mAchtato nell'animA, e fuo rimedio „ 6% 

Fiume del Giubileo desiderato dA Santi Padri 69 

Clemente Papa e fimtle a Mose nel aprire la portA Santa. a»^ 

Acque Sante del Giubileo, fue grandeuu, e merauiglie . 7 a 
Bjfortatione per far quelle fi cernetene per acqui fiate il Giubileo* y t 

Diurno perla fettimana per meditare la pajpone di Chrtfte. ^ 

Esempio cerne s'hada portar la croce dt Corifio. 7 j 

Ejfompto per difenderci dal demonio nella morte. 76 

EJfempto per morire con vera cotttrtttone. 77 

Ejfempiod' un diuote del Croci fijfo* 77 

EJfempto d'uniche meditama la Paflìone di Chrifio. 77 

Esempio d'un dinoto delle cinque piaghe aU Chrtfie% 7$ 

Esempio d'un dinoto della madre di Cbrifio* 79 
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Ìw« orwy? »^/7a fi appare l 

Eacf Jin. itfJlJuflriflimcJegi molto faci8.lin.i4.riliquieleg. reliquie. 

illuttri. ^ fgc.j j.lin. io. prometter/i )cg. prò» 

ne. 1 1 . ho. 7. in margine Detu. leg. metterci. 

* feci lina M*a margine Giob io. 

tac.u. lin.é.in marcine p/àl. 8j .Ica leg. Iob.6. 

i.Pet.i.eàJin.ij.i.PetjJeg.pf«a *§ci<S. lin. vlr. Santo Iuuenno lc€. 

he 16. Jin. 9. eh rapa fanti Jcg ci! Sando. 

Papa Santo. fa. 47. Jin.io v non Io conceda leg. 

tac.jé.Iio.if.fiiiumlce.fluuium . non le conceda. 

fac.11. lin» j T.liberauìt leg. hberabir. ftc-M- Jin. 14 tanri milJa leg. unte 

taci j.Jin. 6. aHiirmpIeoJcg. aiiim- miJla. 

pleo^iaai.ongunaieg.ogn'uno. f1c.67Jin.io.flra tiene leg.ftranierc 
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